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El  prefentare,  che  io  faccio 
a  Lei  SIGNORA  MARCHESA 
RIVERITISSIMA ,  la  Novena  già  coni- 
piutafi  nell'Anno  corrente  in  quella  Chiefa 
di  S.  Pietro  Martire  ad  onore  del  gloriofo 
S.  VINCENZO  FERRERIO, unitamen- 
te al  fuo  Panegirico,  adempio  a  due  pre- 
cifi ,  poflènti  motivi ,  che  me  ne  aftringo- 
noy  Uno  de  quali  è  dhrjmoftrare  con  ma^- 

*&  *  gior  ' 


gior  gloria  per  mezzo  delle  Stampe  quella 
giuda  flima,  che  da  me  è  dovuta  al  zelo 
tempre  fervorofo,  ed  infatigabile  delM.  Rev. 
Padre  Maeflro  Campana,  dal  quale,  tra- 
mezzo ancora  alle  facre  vigilanze  dello  Ap- 
poltolico  Miniflero  così  fruttuofa mente    a 
laudabil  fine  condotto,  non  fi  è  tralafciato 
di  rendere  quello  dovuto  onore  alle  glorie  di 
sì  gran  Santo ,  promovendone  con  accefa 
premura  la  divozione  più  particolare,  e  co- 
llante. L'altro  de'  motivi,  ed  è  quello  cer- 
tamente il  più  confiderabile,  che  mi  ha  in- 
dotto ad  illuflrare  quello  divoto  efercizio 
col  venerato  Nome  di  Lei ,  è  di  rendere  a 
quella  ftefTa  Città ,  ed  alla  Italia  ancora ,  e 
fé  poflìbil  fòflfe  al  Mondo  tutto  pubblica, 
lincerà ,  ed  onorata  teftimonianza  della  pie- 
tà oltre  niifura  ammirabile^  onde  l'animo 
fuo  religiofo ,  anco  a  difpetto  della  virtuofa 
fua  umiltà,  con  cui  fi  fludia  nafconderla, 
fi  manifefta ,  e  rifplende  ;  Lo  che  alla  villa, 
%'*  ed 


V 

ed  alla  ammirazione  non  meno  di  chichefìa 
con  univerfale  invidiabile  gloria  efpone 
pubblica  rende  la  indefelTa ,  oflervantiffima 
divozione ,  che  collantemente  alla  Santità 
fempre  grande  di  S.  VINCENZO  PER. 
RERIO,  viene  da  Lei  con  le  opere  profef- 
fata  ,  e   con  gli   efempli   particolarmente 
promofla,  e  protetta.  Da  tali  motivi  ani- 
mato ,  qual  m^liore  fcelta  di  virinola  Per- 
dona le  non  fé  quella  di  Lei  RIVPR  r 
TISSIMA   SIGNORA    MARCHESA 
poteva  io  fare  per  decorare  la  rifpettofa' 
mia  offerta,  e  qUal  più  p       ÌQ   V  d 

dono  a  Lei  prefentare  di  queffo?  Ali  oro. 
ri  pertanto  ,  come  riverentemente  la  fun. 
pbco ,  de  benigniflìmo  fuo  aggradimene 
per  magg.or  gloria  della  mia  ^iTervanzT 
affine ,  che  io  poffa  dirmi  con  merito 
Di  Lei  Riveritili™  Sig."  Marchefa 

Parma  diS.Piciro  Martire  primo  Maggio  .,J7. 

Dmtìfs.  Servidore  ohblìgatifs, 
F.  Pietro  Martire  Caffio. 
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VI, 


PEr  foddisfare  alle  lunghe  iftanze  de  Divoti 
dì  S.  Vincenzo  Ferrerio  mi  fono  finalmente 
bidono  a  dar  alle  ftampe  la  prefente  Novena 
col  Panegirico  per  promovere  fempre  più  la  di- 
vozione ver/o  il  Gran  Taumaturgo.  Quanto  ne 
Ragionamenti^  e  nel  Panegirico  fi  contiene  è  tolto 
dalla  Storia  della  Vita  del  Santo  pubblicata  in  Ro- 
ma dal  P.  Antonino  Teoli,  e  fi  può  dire  un  ri- 
firetto  di  quella  Vita  medefima  ferina  con  tanta 
diligenza ,  con  sì  prudente  difcemimento9  ed  ap- 
poggiata a  fidi  autentici  documenti  da  quel  dot tif- 
fimoy  e  religiofijpmo  Autore. 

Kon  mi  reflay  che  pregare  umilmente ,  come  fò, 
i  Promotori  della  Divozione  di  S.  Vincenzo ,  affin- 
chè fi  diano  la  zelante  premura  di  raccogliere  le 
Grazie ,  e  i  Miracoli ,  che  dal  Santo  ricevono  alla 
giornata  le  Genti  ne  rif penivi  lor  luoghi ',  ed  in- 
viarne la  notizia  a  me  direttamente  a  Milano^ 
per  valermene  a  maggior  gloria  dì  Dio^edaccre- 
f cimento  della  Venerazione  del  nofiro  prodigiofijfi- 
mo  Protettore. 


RAGIONAMENTO    PRIMO 

Vidi  Angelum  fortem  «miBum  Nube  >  &  Iris  in  capite  e)us ,   &  facies  eius 
erat  ut  Sol%  &  pedes  ejus  tamquàm  columna  ignis  \  &  bahebat  in  manu. 
Sua  lìbellum  apertum  ,  &  pofuìt  pedem  fuum  dexterum  Cupcr  Mare, 
&  finsfirum  fuper  Terram>&  clamava  voce  magna.  Apoc.Cap.X. 

• 

Er  accendere  ne'voftri    ApocalifTe  deferitto,  giacché  S.Vìit- 
cuori  la  divozione  ver-    cenzo  ditte  pubblicamente  di  se  ,  eh' 
fo  il  gloriofiflmio  Ap-    egli  era  un  Angiolo.  Sorprefe,  com- 
poftolo,eincomparabi-    molle,  fcandalezzò  Salamanca  una  sì 
,  le  Taumaturgo  S.  Vin-    fatta  dichiarazione,  e  parve  ftrano  ad 
cenzo  Ferrerio,  per  implorare  in  tem-    ognuno ,  che  un  Santo  cosi  alla  divol- 
pi  si  calamitofi,  ed  infauftidi  sì  gran    gata  fi  dette  il  vanto  inudito  d'  eiTere 
Santo  la  protezione,  per  impegnar  d'   un*  Angiolo,  e  l'Angiolo  deli'  Apo- 
etto  lui  predò  P  Altittìmo  a  favore  di    califfe.  Senonche  S.  Vincenzo  fattoli 
qtiefta  nobiliflìma  Patria  Pinterceflìon    allora  allora  condurre  dinanzi  al  Per- 
poderofa,  fi  vuole  con  divota  Nove-    gamo  il  cada  vero  d'una  Donna ,  con 
na  la  di  lui  solennità  prevenendo ,  pre-    imperiofa  voce  autorevole  ;  Donna  , 
parar  gli  animi  voftri  ;  ed  io  mi  reputo    ditte ,  ravvivati ,  e  parla ,  e  dì  a  tutto 
altamente  onorato  dalgloriofo  mioS.    coretto  Popolo  ,   chi  fon  io.  S'  alza 
Vince  nzo ,  venendo  a  sì  augufla  reli-    filila  ferale  Tua  bara  la  femmina  ravv* 
giofa  nnpref  ■? ,  benché  fia  fra  gli  ora-    vata ,  e  in  tuono  alto,  e  (onoro;  Voi 
tori  il  poveritt]mo,deftinato.Afliftet-    rifponde,  fiete  un  Angiolo,  e  fletei* 
temi  pertanto  Voi  adoratole  fedele    Angiolo  dell'  ApocalifTe.  Per  guider- 
emo Santo,  affittatemi  in  quella  guifa ,    dpnc delia  fedele  teftimonianza lerc- 
ie alia  pietà  delle  genti,  le  quali  per   plico  S. Vincenzo  :  Vuoi  rimaner  in 
udire  ievoftre  glorie, e  per  implora-    vita,    o  far  ritorno  alla  morte,  ed 
re  le  voftre  grazie  umili  vengono  ed    implorato  avendo  colei  di  rettacene 
oilequiofe,  ed  al  mio  difiderio  di    in  vita,  la  confola  il  Taumaturgo  Fer- 

$£?fV%CaiV.?-R?°  CUJC°i5.  dl  aC,crc-  uerÌO;  cd  ecco,a  andar  fpedita  all'ai- 

icerlo,  di  ftabihrlo,  ed  alleprefenti  bergo  natio;  e  fopravvitte  parecchi 

calamita  ettère  non  men  neceffiaria,  anni  ancora,  fpettacolodi maraviglia 

che  utile  voara  potente  generofa  affi-  a  tutta  Salamanca,  detta  comunemln- 

m^T^r^fC  vedete    Cnftiani  te  in  appresola  Donna  dell'  Angio- 

miei  riveriti  deponetevi  a  la  prefen-  lo, la  Femmina  del  Miracolo  Servirà 

%nMnau°nrPÌ^9^nH^C9  adunque  per  divoto  trattenimento 
con  fede, che  fera  per  fera  dimoitre-  delia  voftra  pietà,  miei  Signori,  ve- 
rovvi  con  quanta  ragione  convenga-  dere  in  ogni  fera  della  preferite  No- 
no a  V  Vincenzo  le  fembianze  dell'  vena  ad  una  per  un*  in  S.  Vincenzo 
Angiolo  nel  Capitolo  decimo  dell'  lefembianse  dell'Angiolo  fopraccen- 


nato 


2  Ragionamento 

tv  a  a;  «  Vincenzo  le  virtù,    a  quetti  loro  doveri  di  temer  Dio ,  e 
nato.   Diro  di  S.  Vincenzo  K  vu  4  ,  fente aveffc. 

Duo  i  miracoli.  J-C  virtù  gr  imi  >  r     £     iornatatcr. 

^*JK^'fi£SdSS5iS5  rubile  del  giudicio  di  Dio, quanti  fi 
genere  coni . corta^ da  .Jjntìi  ^erebbefo,  e  con  quanta  ficurezza, 
efempi, ,  e  con  1 ali 1'™°!;  con  quale  faci|ità  .  Ma  pochi  (ono 

P JT  ?fXrla  felicità  SS  coloro,i  quali  abbiano  il  vero  timor 
ed  alla  d«uderataft  ici  a^m  Dappochi  coloro,  i  quali  oi.on- 

T  VTv^itlelum  "O,  come  fidourebbc,  ?  Altillimo; 

A^An^cóffommafo  ,il  quale  e  direi  quali, muno  penti  a  quel  gna 

r  S1  ^ffim  Novena  il diret-  giorno,  a  quel  gran  pubblico  dell  u- 

fara  o^^.P^^Xf  g  òvanni  niverfale  giudica  .  I  grandi, perche 

g^^KiStoSSa  adaltronln  P-^die  .  <&g 

Svenuto  ad  annunziare  agli  no-  g^f^'JSljASgg 

.nini  le  cole  alla  eterna £ {vena  ap-  temono  pg     Le :g  ^  ^ 

donargli  giammai:  f'^«««Jf  ^Serate  con  l' ipocrisia  di  dabbe- 
,»,  CW/fa»,  *»  »«£*  g|gj-  S^Kon  filano  a  quella  Valledi 
nutdìaret  bommbuuiu*  f"»'*'u^  cSfet  ove,  dice  il  Santo  Padre 
i?  ?^aSÈSi^3S*K  BernarJó,0:^rr.  *****»>* 
a7LY«ondwit  Quanto  con  r«&  .Quindi  è,  che  sì  pochi  vivono 
fwn/iea  conve  me  a  Gesù  infegna  da Criìtiani , e  pochi  per  conkguente 
^ffi?oSSmiwkadi|o-  fi  falvano  Nel  secolo  quartodecimo 
lite  oSperappopiiazionepo-  eraprenbehe  focnto  il  umor  santo 
lirare  ìopauo  perdei  K  r        ,.  /;.       vi  ipefo  p  onore  dovuto  a 

terfi  ^*»*Sr1g5BJÌ  Ecco  Dio ,  póllo  in  dimenticanza,  ed  in 

^Tncerf^rS^oi^  non  tale  il  giudicio  di  Dio .  Spedì 

&:  .       Àngolo annunziato^,   An-  pertanto  a  Previdenza  fontana  1  An- 

8-°n  miSre  AnSoS  Protettore,  giolo  di  Valenza  ut  a^unuaret  ho. 

gl°^v^Tvèro  a!untocolcarat-  %mh*  j**  i«»t  iahur,  e  venne, 

E  vaglia  il  vero,  anuiit"       •  nili„  come  p  Anaiolo  appocalilhco  predi- 

tere  &'  ^««^AjgJg^Jj    CaSo  il  tKe  dfSo,    1'  onFor  di 

»o, 5c^t?ffliSodliSai'S    Dio,  il  giudicio  di  Dio  Timm&c. 

to  timor  di  Dio,  il  loro  aenito  uiivu-  ,     &         Vincenzo  di  efTere  , 

deieonoieaD^^ruuivcrfalegu-   gy|Jgfg£  .dello   Spirito 
2^DÌTÌS#^1*3S   dd^gitore;  daPDio  fpedrtpir  an. 


Primo. 
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medicina,  il  perdono  agli  Schiavi ,  ai 
rinchiufi  la  liberta,  a  predicare  la  gran 
dottrina , onde  placare  la  Divina  Giu- 
itizia,  e  alla  Divina  fopraftante  ven- 
detta  felicemente  (ottrarfi;    Spirita $ 
Bombii  [uper  me  %  ad  annuntiandum 
mìfìt  me.  Chi  dir  potrebbe  il  frutto 
grande, che  fece  con  le  fue  fervorofe 
parole;  e  ne  udirete  in  altri  ragiona- 
menti le  ftupendiflime prove, ballan- 
do prefentemente ,  eh'  egli  abbia  fpie- 
gato  d'  Angiolo  annunziatore  il  ca- 
rattere* Andiamo  intanto  a  vedere, 
come  T  accompagnò  con  P  impegno 
d'  Angiolo  mediatore,  a  fomiglian- 
za  delf  Angiolo  del  giovanetto  To- 
bia^ feorta  fedele  nel  lungo  incer- 
to pellegrinaggio,  e  mediatore  amo- 
rofo  per  ottenergli  de'  fuoi  difide- 
x]  P  adempimento.    Che  non  fece, 
che  non  pati  s.  Vincenzo  Fcrrerio  ut 
fua  carìtate  impleret  offiesum  media- 
tore .  Era  da  oitinatiflfimo  i'cifma  la- 
cerata la  Chìefa,da  perfidiflimi  Ere- 
tici combattutala  Fede,  da  incorreg- 
gibili libertini  la  virtù  manimefla;  e 
ia  Divina  Giuftizia  vedevafi  da  una 
parte  minacciare  orrendi  caftighi,  e 
fulminargli  dall'altra:  E  P inclito  S, 
Vincenzo?  Ah  pieno  d'  ardentifiima 
carità  mettendoli,  come  Aronne,  a 
noftro  modo  di  esprimere  fra  i  vivi , 
e  ì  morti,  come  Mose,  umiliandoli 
innanzi  a  Dio,  e  come  l'Angiolo  deJP 
Apocaliflè  trattenendo  delle  Divine 
vendette  gli  efecutori  miniftri  con 
gemiti  inennarabili ,  fé  ne  fta  la  Di- 
vina Clemenza,  e  le  fourane  Miferi- 
cordie amaramente  implorando.  Mi- 
rate lui  con  un  flagello  alla  mano  co- 
me fi  lacera ,  fi  martirizza  5  ed  ogni 
A* 


notte  al  sanguinofo  orrido  feempio, 
(e  non  balta  una  fiata,  e  due,  e  tre 
fianco  beniì,   ma  non  mai  fazio  di 
flagellarfi  ritorna  ;  e  vittima  infìeme- 
mente  e  Sacerdote  in  olocaufto  di 
mediazione  per  le  colpe  dei  popolo 
all'  Altiflimo  fi  preferita.     Colà  in 
Avignone  s'inferma,  ed  è  moribon- 
do, ed  agonizza ,  perchè  l  Eterno  Id- 
dio vedette  dei  buon  Vincenzo  gli 
ultimi  sfinimenti,  udifte  di  quello 
fpirito  oppreilò  nelle  mortali  agonie 
i  fervoroli  fofpiri,  onde  la  infermi», 
tà,  e  la  vita,  e  tutto  fé,  qual  ma- 
gnanimo mediatore  offerifee,  affin- 
chè ritorni  allaChiefa  la  pace,  Pof- 
fequio  alla  fede,  l'amore  alla  virtù, 
la  Religione  a  riconofeere,  a  vene- 
rare  la  voftra  fovrana  Divinità .  Pre- 
ciofilTìmo  sacrificio!  Feliciftìmo  Sa- 
cerdote! Salgono  delP  Angelico  me- 
diatore i  fofpiri  al  Trono  eccelfo  di 
Dio  ;  Viene  perfonalmente  Gesù ,  lui 
riconforta,  e  rifana;  e  in  una  guan- 
cia portando  impreflò  della  mano  di 
Dio  rifanatrice  lo  sfavillante  rifplen- 
dentiffimo  segno,  l'antico  Appofto- 
lato  riaiTume,  e  fua  mercè  da  Catto- 
lici fi  riconofee  illegittimo  Vicedio,fi 
riftabiliice  la  Fede,  rifiorifeono  le 
virtù,  e  fi  dilegua  il  turbine  minac. 
ciofo,  e  placata  la  Divina  Giuftizia 
depone  il  brando  fulminatore. 

E  chi  di  leggieri  quindi  non  argo- 
menta la  protezione  dell'  Angiolo  a 
beneficio,  e  vantaggio  de?  fuoi  di- 
letti? Turbe  clientole,  genti  divote, 
popoli  fupplichevoii  non  m'  oppri- 
mete obbligandomi  a  ridire  i  mira- 
coli a  voliro  prò  da  &  Vincenzo 
operati,  Coloro  fono  or  cinque  mi- 
la 
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la,  ora  fei  mila  dalla  fame  angufìiati,  e  un  folo,  ma  ftrcpitofo  miracolo,  il 
dalla  fcte;  ne  fi  trovano  che  lei  pmi  quale  a  dir  vero  e  un  gruppo  cu 
una  volta, e  nn altra  quindeci,  ne  v'  è  ltraordinan  miracoli  per  confolazio- 
in  pronto,  che  un  folo  fiafeo  divi-  ne  di  chi  mi  afcolta,  comodamene 
no;  ma  S.Vincenzo  moltiplica  que'   te  ridire.  . 

pochi  pani ,  e  quel  vino,  e  baftano       Mentre  predicava  il  mioSanto  ne  - 
a  riftorar  pienamente  quelle  cinque,   la  Città  di  Vanncs  una  Dama  delle 
Quelle  fei  mila   perlone.  Non  fola-   principali  diede  alla  luce  un  Bambino, 
mente  battano,  o  miei  Signori,  ma    ma  sì  diforme,  e  si  nero,  che  pareva 
fopravanzano,  e  fi  trovano  raddop-   propriamente  un  brutto  Etiope,  e  tutte 
pifti,  e  fervono  per  la  guarigionde-   tutte  le  villane  fattezze  avead  un  mo- 
gli infermi,    e  per  quanti  anni  di   ro  fchiavo    servidore  di  Cala.  Una 
quel  vino  fé  ne  difpenfa  ai  malati?    ftravaganza  sì  orribile,  e  inalberata 
Per  dieci  anni:  e  per  quanto  fé  ne    colmò  1'  animo  dilicato  dell  lllultre 
difpenfi,  non  mai  vienmeno,e  da    Marito  d'affanno,  di  gelosa,  e  di  pen- 
quel  vino  tutti  fono  gl'infermi  con   fieri  ingiunofi  alla  fedele  onetta  della 
miracolo  rifanati.  Andate,  o  Don-   innnocente  compagna;  e  già  fecottefc 
ne  Aerili ,  cui  U  protezion  di  Vin-   fo  andava  macinando  di  dar  lamor- 
cenzo  ottenne  la  difperata  da  voi    te  al  bambino,  alla  Conforte ,  allo 
fecondità;  Voipure  femmine  parto-   Schiavo  ,  e  di  vendicarli  cosi  degli  al- 
lienti  dai  dolori  acerbiffimi  condor-   trui  tradimenti,  e  de  fuoi  torti  .Mo- 
te all'  agonìa,  che  feliciffimi  parti,   tette,  lagrime  .giuramenti  dell  aftiit- 
mercè  la  protezione  implorata  di  h.   tiflima  Dama  niente  giovarono  per 
Vincenzo,  ottenefte,    verrà  tempo    placare  le  indomite  fune  del  gelofo 
di  richiamarvi,  gli  ottenuti  miracoli    infellonito  manto .  Che  tara  quella 
a  farpalefi.  Oficffidagli  oftinatiDe-    infelice  innocente,  che  vede  i  ìrre- 
moni, ed  invaiati  dall' Angiolo  Pro-   parabile  vicino  fcempio? Gbetaa. 
Kttor  liberati;  O  quanti  fletei  In-   Si  chiami, d.ffe^.VmcenzoFerreno, 
fermi  da  S  Vincenzo  guariti  ,  eie-   ed  egli  venga  a  f occorrermi.  Ecco- 

ch" illuminati,  storpi  faddinzzati ,  lo  O^VinCenZ0Ve£^"qdd 
mutoli  profciolti ,  paralitici  riitabili-  li  anguille  fi  trova  una  ! Matrona  del 
ti,  moribondi  dall'  Angiolo  rifalla-    mio  Carattere,  della  mia  fedel  a    Io 

fon  perduta.  Ma  non  mi  pela  il  mo- 


ti  ;  Siete  d'  un  numero  immenfo  , 
che  mi  foverchia ,  e  quefta  fera  non 
è  deflinata  per  voi  ;  Nemmeno  è 
fatta  per  voi    cadaveri  rifufeitati, 


rire .'  Mi  trafigge  il  morire  in  ope- 
nion  d'impudica,  e  mi  palla  1  ani- 
ma ,  che  debba  perder  la  vita  quell' 


latta   per   vui    taudvui  ìuuriwuj    m**}  *-«^  «^-^«  t —  .  ,,.  .i*,. 

che  folte  tanti,  ed  in  maniere  sìftra-  innocentiffimo  Fanciulhno.  Abbiate 
ne,  ed  inudite  tolti  al  poter  della  xli  me  pietà,  che  in  voi  confido,  e 
morte:  Verrà  il  fuo  tempo  per  tut-  foccorretemi.  Non  vi  perdete  d  ani. 
ti,  e  piefentemente  non  voglio,  fé  mo,  rifpofe  il  Santo,  il  quale  ìllumi- 
non  fé  della  protezion  di  Vincenzo   nato  da  Dio  conolceva  1  innocenza 


Primo.  * 

di  lei.  Domane  mandate  il  voftro  Barn-   affollano  per  vederlo ,  a  »rao  fatica  fi 
bino  alla  Chiefa  in  tempo  di  Predica,    ftringono  per  fargli  luògo,  ed  eeli 
Padre,  il  Bambino  è  nato  jeri.  Non    fteflb  con  le  teiere  fpalle;    e  con  le 
importa,  mandatelo  pure,  e  (ara mio   picciole  mani  fra  quella  folla  $'  infi 
penfiere  trovar  rimedio.  Ciò  detto    nua,  e  fi  fa  largo,  e  cammina  intor- 
fi  licenzio  lafciando  1  ìiìuftre  afflitta    no  follecito,  e  fi  volge,  e  fi  rivolse 
Dorma  non  fo  fé  più  attonita,  che   e  conia    tetta  in  giro  anfiofamen- 
conlolata.  Nel  di  vegnente,  e  ì.  Vin-   te  ricerca;  e  giunto  in  vicinanza  dei 
cenzo  fu  1  alto  Pergamo,  e  per  vo-    Cavaliere  agitato  fattofi  di  fé  man- 
iere di  Dio  v  era  tra  gli  uditori  il    giore  quel  piccolo  appena  nato  pro- 
Cavaher  lacerato  d^lle  lue  fune  ,e  v'    digio  alza  la  lieta  puerjl  fua  mano    e 
era  ancor  la  nodrice  col  fuo  Bambi-   s'attacca  ad  un  lembo  della  di  lui  ve 
no.  Fece  una  Zelantifìima  predica    tta,e mirandolo graziofamente in  vifo 
contro  ai  temerari  giudiz),  e  contro   l'addita  a S.  Vincenzo,  ed  al  Popolo 
a  coloro,  i  quali  fi  iafciano  fopraffa-    e  ad  alta  voce,  che  rifuonò  per  là 
re  dall  apparenza  ingannevole,  e  fi  ab.    Chiefa;  quefti,  ditte,  queiti  è  mio 
bandonano  alle  precipitofe  nfoluzio-    Padre.  Ó  ttordimentò,  o  alleerei 
ni    fatta  la  predica  ;  Popolo  mio  ,S.    del  Genitore  intenerito;  ed  impazien- 
Vincenzo  ripiglia    1'  odierna  predi-    te  da  terra  leva,    e  al  feno ttrSSci 
ca  non  e  lenza  il  fuo  mittenofo ,  ed   quel  tenero  difinganno,  e  quel  dolce 
importante  perche-  Ne  batta,  quanto    miracolo,  e  non  fi  fazià  diWime 
v'ho  detto  :  In  quello  dì  avete  a  ve-   e  d'  abbracciamenti,  e  di  bac?  Ed  o 

n  if  Hv,TnC°n  gl  KCChl  lfru   miracol°  f°Pra  miracolo!  Come  fé  le 
O  la,  dicealla  Donna,  che  tn  d>(par-    paterne    aerime  l'anrbn^rn ,  ,-;™,i„ 

te  fedea  colfanciuliino.  Sfafciatequel  ^crinn?^1^^^: 

pargoletto,  e  collocatelo  m  terra,  tante  le  nere  importune ?ES? Hel 

Detto  fatto.  S.  Vincenzo  allora;  In  momSdbiwo^cSSSSiSS^ 

nome  del  tuo ,  e  del  mio  Dio ,  barn-  dido ,  e  bello,  e  vezzóto^Sle S 

bino  alzati,  e  va  intorno  per  quetta  migliantifiìmo  al  Padre   S  mkàcoli 

£  frVT™^?  Ver°?e  kglt'  ^lorie  diS-  Vincenzo  lOPrSn 
timo  Genitore.  O  Maraviglia  a  ve-  di  Vincenzo  prodigiofiffirna'  O  S 
dere,  o  tenerezza  a  ridire  lo  ttupen-  Vincenzo  veracemente  A SaD 
do  miracolo!  Si  rizza  fu  piedi  (uoiil  terrore"  veracemente  Angiolo  Pro- 
bambinello  franco ,  e  leggiadro,  e  fi  Amabilifflmo  S.  Vincenzo ,  vedete 
me  e  fra  la  calca  degli  uditori  gli  uni,  quefti  divoti  uditori  conSrfi  qui  a 
e  gli  altri  in  volto  attentamente  mi-  celebrare  la  voftra  santa  Noven?J 
rando;e  tutti  forprefi  reltano  per  ammirare  le  vnftre  «l^fo!^ F?  '  i 
queir  imProvifomiracolo,cheintor-    S?RS^£Ì°SSj?tì 

Si9  SS'Xi^  S8T  rr  di,tutti  a  f-Tufficfo^orófo 


vezza 


6  Ragionamento 

vezza  appartenenti  giungano  le  lor  a-  comandano  a  voi ,  ed  intraprendondl 
nime  a  fai  vaménto  felice .  Voi, nelle  e  vedete  con  che  fervore,  quella  fa- 
prefenti  calamità,  voi  fiate  il  nottro  era  novena  ad  onor  voltro;  e  fa- 
Angiolo  mediatore  ;fia  impegno  del-  ranno  fedeli,  e  lor  vedrete,  e  Tarati- 
la voftra  magnanima  carità  placar  lo  no  fedeli  in  ogni  fera.  Accogliete  i 
fdegnodiDio,  e  tener  lungi  da  noi  loro  voti,  efaudite  le  loro  brame; 
quegfinfàùiti  flagelli, che  pur  troppo  fate  lor  degni  de'voitri  confueti  mi- 
li  debbono  ai  noitri enormi  peccati:  racoli;  e  provandovi  tutti  Angiolo 
Eccoci  qui  dinanzi  a  voi  col  nortro  Protettore  qui  in  terra ,  vengano  tut- 
cuore  umiliato  ad  implorare  nelle  no-  ti  a  gioire  di  voi  Angiolo  Concit- 
are necéflftà  la  voftra  polTèntiflìma  radino  nel  Cielo, 
Protezzione*  lutti,  glorioso  mioS. 
kVincenzo>  in  Voi  confidano,  fi  rac- 


K& 


RAGIONAMENTO  SECONDO 

Vidi  Angelum  forteti.  Apoc:  X, 

Ont  mai   toza  contrafti    da  fornire  gli  Atleti ,  omnh  armata* 

Lì^H-  £/Iend0^u^11  ?/""'«« -'Gli Angioli  Beffi,  quan, 

.Sole  M litico  della  Chiefa;  do  comparvero   con  le  fembianzc 

^  iiccome  dicefi,  chevi  fie-  degli  uomini,  ebbero  i  lor contralti, 

no  popuii  Sl  forfennati,  1  quali  àn-  Convenne  ad  un  Angiolo  lottare,  e 

5£l?39    dd  fiW*   fb,k-  «***»  co«  Gialobbe,  ed    lf 

SS  1n|irnegn0  l  C,he  al  f"°.com-  Angiolo  di  Daniello  venir 'alle  ma- 

panre    lui  nemico  loro    Onzonte  ni  con  I'  Angiolo  de'  Perfiani    Non 

contro  ghavventanobeftepmie,  fai;  farà  maravigli  perento Tc^S.  V,n. 

Ì  \ì  JS    VCOS1  fPlrm.sl  Perverfi,  cenzo  Ferrerio,  benché  fi  dicefiV, 

dono teiiiSTU?' !  ^ali  Fen-  eh'  egli  era  un  Angiolo ,  avelie  le 

.dono  a  berldglio  la  fannia,  e  fanno  guerre  fue;  ma  l' ebbe  appunto ,  per- 

sniToro  m2,S !"  °  8  '  fdÌ*  da  Al?giolo  ancora  prevalfe  con  eroi- 

S  n£™  li'     '  P5^rovl»f  a- Ne  "^^3;  e  dimorandovi  in  que- 

™f5 amf nte  Pe.r  Wfore  d'  indole  fta  fera  di  S.  Vincenzo  gì'  incontri, 

avverfa,  e  nemichevole  avviene  ;  ma  il  vedrete  quali'  Angiolo  dell' Apoi 

fZir rca"°  dlfoonimento  di  Dio.  califfè  intrepido,  e  forte,  e  tal laS- 

KX^"1^  ac"oc,che  vÌWiù  P«'«o  ,  come  io  iui  vidi,' ì§&£ 

£  Int    rW-    dC    ^r1  ^ant1'  **"&*««>  Pr  lo  dimoftro .       & 
preferita  loro  afpn  perighofi  amen-       Ritorna  1'  angelico  S-  Tommafo 

SdHreiS  onde  ulcrne  poi  più  ad  ifpiegare  la  fittezza  di  ST 
lrTl^?//-J     Vltt0na  PSF*^    g^ator?ellMngi0loVC«>r/-^«5c, 

rn  ^h.  ,ii?^  rZa-  Egh e  bcn. VC_  -Aww*  few;  unde  pam  quod 
Sl'J*  volendon  Rer  ^ggere  ai pe-  /àrr*  ,yf  jtf  f,Mtgtmium  %0,  J*X 
rglof,  cimeuti  valore,  e  forza  ,  W/.  O  con  quinta  f uà  gloria  a S. 
quella  providmza  medefima ,  ja  qua-  Vincenzo  Ferrerio  le  parole  fi  ap- 
le  difpone  gì  incontri  di  combatte-    propriano  di  S.  Tommafo!  E  con 

te'fnrL^lT'a  d°na.'-  e  COmpar"  lafc9rta ,del  mio  adorato  maefiro 
?ei  l<^n^  /°  energllte  P-ervin-  chriamo  i1  Samo  mio  Protettore  An- 
cere,  efkndo  la  grazia,  che  li  con-  gelum  fortem  Forte  perche  trionfò 
cede  ai  generofi  campioni,  fimbo-  de'  Demoni;  diabolumvictt  Forte, 
legg.ata  nella  Torre  mifteriofa  del  perche  gli  «omini  liberò;  hominem 
u  uuaXiade  '  d  onde  pendevano  liberavit.  Forte,  perche  nelle  avver- 
usbergm^  e  icudi,  ed  ogni  arnefe    fità  i  fuoi  di  voti  protefle  Fort  ir  ad 

protegendum  Juos  in  advetftt.    Ap- 


I 


Ragionamento 

Anpena  queft'  Angiolo  novello  muoverti >  o  ìntimoririi  il  fulmino 
di  vera  luce  comparve,  che  Tanti-  col  fegno  autorevole  della  Croce,  di- 
co Angiolo  delle  tenebre,  per  invi-  k-guandofi  il  perfido,  come  peicoilo 
diofa  rabbia  che  un  uomo  in  trio»-  dal  folgore,  dando  un  altiinmo 


fo  metteiTe  fovra  la  terra  quelle  An- 
geliche perfezioni ,  le  quJi  elio  dal 
Cielo  traiTe  in  rovina;  venne  folle- 
cito  ad  aiTalirlo,  ora  con  infidiofc 
macchine  occulte,  ora  in  campo  ape r- 
ro  a  dichiarato  combattimenro  . 
Avea  S.  Vincenzo  in  coi>ume  di 
vifitare  ogni  giorno   un'  immagine 


do,  e  lanciando  un  fetore  intollere. 
vole.  Un  altra  fiata  venne  lucifero 
in  fembiante  di  nero  orrido  moro  a 
comb?tcere  S.  Vincenzo  con  dirgli; 
Fa  quanto  vuoi;  in  ogni  moda  ne 
fVo  tante,  che  perderai  h  grazi- di 
Dio,  e  la cflim azioni  degli  uomini. 
Non  o   paura  dite  rifpofe  intrepido 


d.  votiLiìma  di  Maria  fempre  Vergi-  S  Vincenzo;  quefto  mioCrocihiro 
ne  immacolata.  EiTer  dovrebbe  il  mi  affitterà,  e  tu  v,ttene  indegno  al 
santo  coftume  d'  ogni  Criftiano,  tuo  malanno.  Si  mette  in  fuga  preci, 
non  lafciar  pàiTar  giorno  fenza  vili-  pitofail  Demonio,  ed  il  mio  Santo 
Care  unaChiefa,  un'  :ltare,  un  im-  raccogliefi  nelh  romita  fu  a  celiaceli 
magine  della  gran  Madre  diCrifto.  rinforza  con  la  lezione  ck  Santi  Fa- 
Un  di  fecefi  incontro  a  S.  Vincen-  dri;  e  leggendo  in  S.  Girolamo ,  cric 
zo  un  venerando  Eremita,  il  Qu=le  la  Verginità  e  un  dono  prezioiiltimo 
con  amorofe  parole  prefe  a  dirgli  dei  Signore,  ma  faciinljmo  a  perder- 
così.  Vincenzo,  tu  {ei  giovane  an-  fi,  fi  umilia  dinanzi  ad^un  ìmrn^g:- 
cora  fui  fior  degli  anni  .  il  tempo 
quello  non  è  di  penitenza?  e  di  ri- 
tiro; ufa  della  tua  giovinezza;  che 
tempo  non  mancherà  di  far  peni- 
tenza; che  Iddio  Signore  ben  fa  j 
che  la  gioventùhada  far  lafua  cor- 
fa  ;  ed  e  infinita  la  Mifericordia  di 
Dio.  A  quanti,  ed  a  quante  il  De- 


nonio  fa  rimigli. nti  parole,  e  con 
tal  perfena,  la  quale  dimoftrafi  ri- 
zioU  e  fchiva ,   un  cattivo  eompa- 

r>  un  amica  di  confidenza  faccn- 
F  ufficio  perfido  del  Demonio 
tul  rifleiìb  dell1  età  giovanile  ,  e  con 
Ja  fiducia  della  Divina  Mifericor- 
di*  fuggerifeono  diaboliche  ma  (lime 
di  liberta,  di  peccato.  Riconobbe 
Vincenzo  alle  infidkrfc  parole  ilten 


•  ai  Marta,  e  divotamente  lei  pre- 
ga, che  dal  Signore  gli  ottenga  il 
gran  dono  di  fempre  illibata  fitti  ca- 
ttiti mantenere.  Se  nonché  o  angu- 
rie amariiTime  di  Vincenzo!  Ki- 
fuonaper  quella  Camera  infaufra  vo. 
ce,  che  dice.  S\ facilmente  il  Signo- 
re non  concede  la  grazia;  e  Jtu  fra 
poco  laeafótà  perderai.  Furono  pe- 
netranti saette  al  cuore  reneremo 
di  Vincenzo  codefte  voci  fooefie,  C 
fi  addolora  ,  e  lì  affligge,  e  colmo  d 
affanno  infkmemente,  e  di  fiducia 
verfo  Maria  Santillana,  tra  la  f pe- 
ra nza,  eia  paura  ritorna  a  fofpirare, 
ed  a  piagnere;  onde  rintenenta  per 
tanta  afflizione  la  dolciffima  Ma  are 
vinbiimente   fen  viene    a   confutare 


tatorc  maligno,  e  fcnza  puma  com:  Vincenzo,  a  dirgli;  fta  *  buonam. 


Secondo,  9 

mo,  «  nati  temere,  ch'io  farò  fe.n-   gì' invafatori  Spiriti  a  sloggiare  dagli 
pre  «tua  cultoaia,  e  ditefa;  e  quel-   energumeni;  e  gravifiimi  teorici  rite- 
le voci  furono  del  Demonio,  il  qu,.    ritorno  »  che  più  di  fcflàntaf  vedete 
te  cerca  la  tua  rovina;    e  ciò  detto    la  portanza  deli' Angiolo)  più  di  (ef- 
fpan  riempiendo  di  fplendon  lacci-    (anta  ammaliati,  ed  offerti  ne  liberò. 
fa,  a  agrezza  Vincenzo,  didifpe-    Un  infelice  per  infana  avarizia  ven- 
azione gli  Spimi  dell' abirtb    Vede-    duca  ave*   al   Demonio   l'   anima 
teli  cola  in  Marzia,  mentre  Viticcio   propria,    e   dell' ioti  ne   contratto 
zo  predica  venire  in  guifa  di  tre  sfre-    fornata,  avea  col    (uo  f angue  la  fa- 
"t!i^aVj       per    mcttere  l'uditorio    crilega   carta.  Il  fa  Vincenzo  Fer- 
iti difendine,  in  Scompiglio:  Ecco   rerio  ;  ed  un  giorno  in  una  predica 
[  aJtre  volte    m  truppa  importuna    con  queir  autorità  prodigiofa  ,  onde 
di  Corvi  Kjtnoreggianti;  altre  fiate   fornito  era  da  Dio  per  confufion  de* 
far  nfuonar trombe,  e  tamburóne-    Demonj,  e  per  vantaggio  desìi  uo- 
cioccne  del  Santo  predicatore  non  fie-    mini,,    comanda  a  Lucifero  di  ren- 
no intefe  le  zelmti parole.  Equelro-   dere  immantinenti  l'infame  carta: 
mito'.  IL  vedete  colui?  Egli  è  il  De-    Ed  o  prodigio»   Si  odono  rimbom- 
bi on  o,  che  in  porto  mento  d>  ipo-   bar  per  la  Caie  fa  rurioiiuìme  grida,, 
e/ita  fcremita  va  per  l'Europa  con-   ed  ecco  un  fòglio  volante  venir  per 
tra,       .   S.  Vincenzo  diiTemin.-ndo    aria  ftrifeiando  ,  a  fimiglianza  d'un 
calunnie  Viva  però  del  noftro  Angio-   folgore ,  e  cade  fui  Pergnnodel  Tao- 
io  santola  Vittonof  a  fortezza,  eh' ei    maturgo    tra  lo  ftrepira  orrendo  dì 
non  paventa  calunnie,  non  teme  in-   m  dedizioni ,  e  di  beftemmie  ;  mar;. 
contri,  e  col  fegno  autorevole  della    li  sfoghi  della  rabbia  infernale,  co 
Croce  (e  potefta  infernali  vince,  ed .  ftretto  ertèndo    lucifero  nel  rendere 
abbatte,  e  mette  in  fuga;  e  parquell'   il  chirografo  della  vendita  indegna 
Angiolo  ddlApocalirtè,  che  in  ma-   lafciare  in  libertà  1'  infa no  vendite, 
no  avea  la  fòrmidabil  catern  r    oo>   re  infelice.    Vedete  quella    povera 
de :  imprigionar  tra  gli  abiiTi  gì.'  in-   giovane  di  beliiOìmoafpetto,  come 
Jeiti  opimi  col  rigorofo  co*  inda-    da  un    familiare  Demonio  è  mala» 
inentro  di  non  recar  nocumento  agli  mente  tritata  ?  Non  giovano  le  ora- 
somim  della  terra,  comparendo  così   zioni.  de' foca  :    Noia   giovano  eli 
quel  prodigiofo  Angiolo  forte,  il  qui-  eforcifmi  più  poderofi .  Viene  Viti- 
i£diai-ofoi?jvsc;t,  <?  hominem  liberava  r   cenzo  ,  e  o  là  %dice,  maliano  tra» 
E  quanti  ne  liberò  dal  Demonio  del    rito  falciala  ,  e  parti  .  'Non  fono  si 
noftro  Angiolo  forte  la  tauma targa    frettolofi  a  fuggirfene  ne!!-;  più  foi- 
poianz,?  A  que  tempi,  o Signori,  i   te  boscaglie,    e  nspY  antri  kù  cupi 
figliuolini  ammaliati,  le  mogli  ortèf-   allo  (coppi,  re  dei  fulmine  rl'intimo 
fc,  gì  indemoniati  mariti  erano  a  S.    riti  coniai j  ;  come  eli  fpiriti  invaia» 
ylt^cenzocondotti,edali'iftmted,l^,   tori  dalle  parole  fulminanti  di  Vin- 
imperiola  voce  di  lui  coftretti  erano   cenzo  percoìli  feti'  andarono  furioj 
S  fameij-  ' 


IO 


famente   gridando; 
Vincenzo ,  come  mai  ci  perleguiti , 
ne  ti  poffiamo  refifterc  .  E  come  re- 
liftere  ad  un  Angiolo  orodigiofo  d 
incomparabil  fortezza  fingolarmente 

•dotato-  ,        .        j. 

S'  dia  è  così  conciatevi,  o  divo- 
ti  di  S.  Vincenzo,  che  la  fortezza 
dell'  Angiolo  a  voltro  prò  fi  diffon- 
de- ed  teli  è  pronto  nelle  votare  ne. 
.celtica  a  proteggervi  ,  a  {camparvi 
da  qualunque  pericolo  ,  <  tutte  ad 
efaudire 


Ragionamento 

Ah   Vincenzo   predica ,  e  convertiti  con  eflà  parec- 
chi oftinatilTimi  mori,  e  mentre  pie- 
ne di  maraviglia ,  e  di  compunzio- 
ne facean  ritorno  ai  loro  alberghi  le 
turbe,  fi  difciolfero  nembi  di  diro- 
tifiima  pioggia  •     Non    eravi  altro 
fcampo  per   falvarfi,  e   difenderli 
dalla      inondazion     rovinofa;     Ce 
non  che  raccoglierti,  ficcome  fecero 
in  fretta  ,  e  in  folla  nella  fata  vici- 
na di  un  barbaro  moro  idolatra  di 
religione ,  e  di  efercizio  fornajo ,  I 


del  Santo  il  fiume  fc.bro  per  andare 
a  tortofa  fovra  d'  un  ponte  di  bar- 
che .  Il  numero  è  grande  ,  e  iover. 
chiatte .  11  ponte  è  debole,  e  ii  co- 
mincia a  piegare;  ahi!  Le  barche  <i 
/connettono ,  e  cadono,  e  già  li  af- 
fondano, e  le  acque  tormentano    e 


ridiano  del  forno  .  Erano  fra  quelle 
genti  alcune  divote  femmine ,  e  do- 
po aver  fatte  parole  intorno  al  zelo 
del  Santo  predicatore  ,  una  di  ette 
rivoltafi  al  moro  ,  il  quale  era  d  in- 
torno al  fuo  forno  affaccendato;  e 
tu,  diiTe,  non  fotti  ad  udire  la  pre- 


fondano,  e  le  acque  lormontauu,  e  ^JVr^j^ar  che  e  un 

4c  povere  **j&v%g?£A  ÌSiSÌSSfSSS^&  !  I  « 

naufragio .     Ah.  b.  Vincenzo  "V"',.    ™  j:  c  Vincenzo  nimico  ,  pieno  di 

Siiti  issssss 


dalla  morte.  Il  miracolo  è  fatto.  Il 
pietofo  mio  Santo  alza  la  mano, 
e  benedice  quel  ponte,  e  quel!  ac- 
que ,  e  quelle  genti .  Il  ponte  fi  Tial- 
za ,  e  fi  rinforza  .Le  acque  fi  ahbaf- 
fano  ,  e  fi  ritirano;  ed  ecco  le  gen- 
ti tutte  dall'  inevitabil  naufragio  -fe. 


maledetto  il  volto  Santo  ;  Ve  fi  ao 
cornerete  ben  voi,  <cofa  vi  giova  la 
di  lui  fantità.  Ammutolirono  ìno- 
ridite  le  genti  per  non  provocare 
vieppiù  del  perfido  incredulo  le  be- 
ftemmie.,  e  mentre  erano .tura  taci- 
turni, e  cheti  nulla  di  funefto  av- 
venimento penfando.,  .  -infingendoli 
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.  Vincenzo  de'  fuoi  diy.oti  in  peri 
colo  d'  edere  inceneriti  dal  fuoco  i 
Avea  in  un  luogo diCatdogna ,  chia- 
mato Berga ,  compiuta  il  Santo  una 


tradimento  fegretó  attacco  il  fuoco 
a  quell'  ammatramento  di  legne  da 
quella  parte ,  e  d.  quella ,  e  poi  fug- 
gì, chiudendo  nel  fuggire  l  albergo, 


Secondo.  ll 

ed  allertante  quegP  aridi  fafei  fi  acce-  finezza »  che  non  ufafle  al  fuo  o/pi- 
fero  ,  e  divamparono  con  tanta  fu-  te  prodigioso  il  .nobile  albergatore  « 
ria;  die  fi  trovarono  tutti  circon-  Un  giorno,  fola  trovandoli  in  cafa  la 
dati  dal  fuoco  Figuratevi  lo  fcom-  femmina  difennata,  cofa  elia  fece  ì 
piglio  ,  la  defolazUme  degr  infelici  Prefo  fùriofamente  un  coltello  bar- 
in evidente  pericolo  di  rimanere  e  baramente  (cannò  un  tenero  fuo  figli- 
affogati  dal  fumo  ,  e  dalle  fiamme  uolino  ,  e  poiché  1*  ebbe  (cannato  il 
con  fonti,  e  ad  una  voce  comincia-  fece  inquarti,  enearrolVi  la  metà  per 
rono  tutti  ad  invocar  S.  Vincenzo  ;  lo  pranzo  dell'  ofpice  S.  Vincenzo. 
Vincenzo  Santo,  Vincenzo  Santo,  tra  allora  il  Cavaliere  alla  predica  * 
ajutateci.  11  crederete,  o  Signori?  e  rendutofi,  che  fu  alla  Cafa,  le  pri- 
Àl  primo  nominar  S  Vincenzo  queir  me  parole  furono  domandare  alla  mo- 
ardente  catafta  fi  ammorzo  da  fé  iìef-  glie  ,  fé  cotti  fodero  i  pefei  per  riltorg- 
fa  incontanente ,  e  tutti  illefi,  e  salvi  r  S  Vincenzo;  cui  la  farnetica  donna  i 

!>er  miracolo  del  loro  Santo  liberator  non  folamente,  riipofe,  i  pefei,  ma 
ì trovarono.  Vide  il  miracolo  il  tra-  è  preparata  una  vivanda  di  carne  (a- 
ditore  ,  il  quale  da  lungi  flava  mi.  porofiilima  ;  e  gli  fece  vedere  il  cru- 
rando  il  barbaro  effètto  dell' iniquo  fuo  dele  fpettacolo  dell'  uccifo,  ed  arro- 
tradimento;  Vide  ,  eli  compunfe,  e  dito  bambino.  O  (manie  ,  o  lagr4- 
voló  a  domandare  a  S  Vincenzo  per-  me  ,  o  difperatiflimo  affanno  dell  in- 
dono ,  e  ad  implorare  il  battefimo  ;  consolabile  genitore  ;  e  già  concor- 
c  doppio  trionfo  ebbe  così  il  noftro  rono  tutti  i  vicini  a  vedere  quel  bar- 
Santo:  e  la  falvezza  de1  fuoi,  ed  il  baro  feempio,  ed  a  compiagnere  una 
ravvedimento  dell'  idolatra  ;  trionfo ,  si  infaulta  difgrazia.  Sovraggiunge  il 
che  non  ebbe  T  Angiolo  in  Babilonia,  gloriofomio  Santo:  Ah  Padre  Vin- 
il  quale  mantenne  illefi  bensì  nella  cenzo  vedete  qnefto  fangue,  e  que- 
fornace  gP  innocenti  fanciulli  ,  ma  fte  carni?  Ahi,  fono  dell' innocen- 
gli  empi  miniftri  non  converti .  te  mia  povero  figiiuolino  dalla  paz- 
Che  non  direi,  miei  Signori,  fé  il  za  (uà  Madre  trucidato  così.  Ahfchi 
tempo  lo  permetteflè>  delia  prodigio*-  mi  rende  il  mio  diletto  figliuolo;  o 
fa  virtù  dei  noftro  Angiolo  Santa  per  fventuratiiTimo  genitore  ;  e  piagne,  e 
confolare  de*  fuoi  divoti  le  brame,  fi  abbandona,  e  fi  difpera»  Confola- 
eziandio  ne'  cali  più  difperati ,  ope-  tevi  frateì  mio,  S- Vincenzo  rifpon- 
rando  per  cflòloro  miracoli  ftupendi-  de*  IL  Signore  provedem:  A  me 
(limi: E  vaglia  per  tutti  la  efpenenza  qu:ile  Carni  ti  malmenate.  Eccole, 
fortunata ,  che  n*  ebbe  un  Cavaliere  o  Santo  Padre .  Prende  il  Ferreria 
infelice  affai  divoto  di  5.  Vincenzo,  que7 laceri  quarti,  gli  mette  infieme  , 
il  quale  per  fua  fventura  aveva  una  colloca  a  fuo  luogo  la  telta  recifa  , 
moglie  lunatica,  e  fuor  di  ferma  e  infanguinata;  indi  a  quell'avanzo 
Era  del  Cavalier  nella  Cafa  ospite  S.  della  fierezza  dà  la  fui  prodigiosa  be- 
Vincenzo,  ne  v*  era  attenzione >  e  Dedizione,  O grande  Iddio  ,  quanta 
B  z  fie- 
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iìete  ne' voftri  Santi  maraviglilo.  Si  Ribatterle.  Scendete  voi  coniavo- 
riunifeono  le  carni  arroltite  alle  fred-  ftra  augufta  poffanza  in  noltro  ajuto, 
de,  fi  ricongiungono  5  ritorna  iti  affinchè  l'empio  Demonio  non  polla 
efTòloro  ,  fi  diffonde  uno  fpirito  mai  prevalere.  Srate  voi ,  quel  forte 
prodigiofo  di  vita  j  e  s'alza  quei  fan-  armato,  che  alla  cuftodia  fi  metta 
ciuilino  vivo,  e  vezzofo,  intero,  fa-  delle  noftre  anime,  de'  noftri  cor- 
no, beliiffìmo  fenza  menoma  Cica-  pi,  delle  noftre  famiglie,  e  tenete 
trice,  e  contraflegno  della  barbara  lungi  da  noi  le  tentazioni  maligne , 
fìrage.  Né  li  contenta  Vincenzo  di  o  avvalorateci  per  fuperarie .  Ailon- 
queito  folo  miracolo,  ma  per  rende-  tanate  dalle  noltre  ^erfone,  e  d*lle 
re  alCaValier  fuo  divoto  una  piena  nolìre  Cafe  le  .malnate  fatucchiarie, 
teftimonianza  della  fua  protezione , 
e  liberamelo  interamente  dalla  mo- 
ietta difavventura  della  forfcnntita 
compagna,  benedice  coftei5  e  dall' 
antica  frenesia  la  rifarà,  ed  ecco  e 
Padre,  e  Madre,  e  Figliuolo,  tutti 
della  protezione 
folati. 


le  fuper dizioni,  e  tutte  le  opere  del 
Demonio .  Siate  voi  V  Angiolo ,  che 
ci  ajuti  nelle  noftre  difgrazie,  ne' 
noftri  pericoli,  nelle  prefenti  calamità^ 
che  voi  divotamente  implorano  i  no- 
lìri  voti ,  e  in  voi  confidano  tutte  le 
dell'  Àngiolo  cou-  noltre  fperanze  ;  e  noi  offerendovi 
atti  continui  di  divozione  fedele  m 
Angiolo  benedetto,  gloriofiffimo  quefta  vita,  fermamente  operiamo 
mio  S.Vincenzo  ah  voi  dal  Gel  ve-  d'  effere  un  giorno  a  rendervi  dive- 
dete in  quante  iniìdiofe  maniere  l'in-  ti  ringraziamenti  ,  mediante  la  v®- 
fernale  nemico  viene  a_  forp rendere  lira  imerceffione,  nell'  altra  * 
k  anime  noftre,  ad  aira-lirle*  a  co 


RA 
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Vidi  Angelum  fortem  amfòum  naie.  Apoc.  X. 
ffSHi  ™  S*^-  nCCOm^  aPPa'°-   <fc**delat  de  mari'  e  fra  le  nnhì 

di  comparir  Iuminofe,  *  .««*«  S  JomSK f  "^  fe  ^m 
Cn»  W*  W  direbbe  il  pJzicL  SJ^S^SSwfTft^^^' 
•tiflimo  Giobbe .  A  .rimirarle  nell'  «,-         In».  debbetl  «  loro  onore 

dine  della  natuVa  ,  enó™ vedete lei*  5?  "  .V^'  ed  elFe  ancora  s6- 
ignobxl  vapore  co  J £ "  innalza  9  s' a     SSS V"  0r  ^  ?  "*"&«*«* 

flette,  che  fi  tr^fìma  e  f  ALb  ;  ^Ef?1^»  J,  ved"K  ado™  della 
dove  atro  non ere ehV iSS  me,def™  «flc  «■!«»«*  ;  e  a 
nuvoletta  Sa  l'i  £fc Meni °™    2j?«S  U  t"Ui";  del  grande 

**«,„  e  tutta  la  gloria  di  Dio  in  SS  SSS?:fiU  a^'  e  nQl  ««*»«*,  « 
«ube  apparire ,  glìa  htiJ°a^uH  conoSa  d  '  S  SS***  ¥*  * 
<£■«**.  Soma  de"  popoli,  foura  del    SS/  i    Tom!?dfo nel,a  mi- 

Tabernacolo  avea  òer  col  urne  if  Si  r, l  nu/oletta  dell'  Angiolo,  d 
«joie  di  fondar  Svelti  o  afnube  d^?*^^^'**» 
ed  ai  Profeti,  ed  ai  iiioi  favoriti 2k  ?  V1Z,J  e.nelle  «ibolazioni  raccol- 
foleain  una  nube  raccolto  ?  e PMa  "a7e,ndp  ^.^fTa  delle  più  belle 
xia  medefuna  vogliono  iaci  In*?."  22&?  chiariffimi  efempfi  ;  fr* 
Ftp  figurata  in  quella  leggiadra  nu-  bhTfilT^ exemPl°r™> *  <*« «- 
vedetta  fiottile,  la  qual  dal  mare  ■  eS     fi  Zf%mt?  coatra  «*** &  adv"- 
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per  exemptum  juftkiie  in  bonis ,  per 
exemplum  paùenti<e  in  adverfis .  Vol- 
getevi a  S.  Vincenzo  Ferrerio  ,  ed 
in  vcggendolo  rilplendere  coi  luci- 
diffimi  efempli  d'incontaminata  in- 
nocenza, d'immutabil  giftizia,d' in- 
operabile fofferenza,  il  direte  voi 
fteffl  Angelum  amiSlum  nube  per  e* 
memplum  innocenti*  a  matis  ,  per  exem* 
plum  juftiti<e  in  bonis  j  per  exempìum 
patientioe  in  adverfis  * 

Venite  da  Dio  signore  in  S  Vinceil 


di  vedere  ,  di  qua!  colore  fofTero  dd 
Santo  Appoftoto  le  pupille,  né  con 
le  donne  parlava  fenonfe  per  pura 
neceflìtà,  e  per  folo  loro  fpiritua- 
lc  vantaggio,  e  con  una  impazien- 
tiffima  ipeditezza .  E  con  tante  cau- 
tele, che  tentazioni  non  ebbe,  e  che 
cimenti  ì  E  voi  morbidi,  dilicati, 
che  avete  in  abbonimento  k  peni- 
tenze, le  aftinenze,  i  digiuni,  che 
frequentate  veglie,  convenzioni, 
teatri,  che  ricercate  con  tanto  ftu- 
zoii  gran  dono  della  verginale  Inno-  dio  foftanziofe  vivande,  e  generoiì 
cenza,  e  Maria  fempre  Vergine  l'afficu-  liquori  vi  lagnate  poi  (federe  sì  io*> 
rò,  che  non  autebbe  uè  perduto, ne    getti  alle  tentazioni  diaboliche  della 


fcolorito  giammai  il  candido  giglio, 
ed  egli  dal  canto  fuo,  che  non  fece 
per  confervarlo,  e  qual  afiftenza  dal 
Cielo  non  ebbe  nelle  tentazioni  più 
forti,  ile*  più  difficili  incontri?  Af* 
priffirrie  penitenze,  rigorolì  digiuni, 
fervorofe  orazioni  furono  quella  gran 
(iepe,cheS*  Vincenzo  non  folo  fece, 
ma  conferve  intorno  ali*  illibato  fuo 


carne,  d'eflère  a  cadere  si  faciline  si 
frequenti  ì  E  voi  Parrochi  ,e  direttori 
di  ipirìto,e  Gonfeflori  volete  cort-* 
fervare  con  ficurezza  illibata  la  puri- 
tà ?  Ah  vi  ferva  d'efempio  diS.  Vin- 
cenzo Ferrerio  la  rigorofa  cautela  « 
Ma  ritorniamo  a  vedere  il  noftro  An- 
giolo vergine  ne'  fuoi  cimenti  Tro- 
vafi  un  giorno  entro  fua  cella  un  im- 


piglio per  tener  lungi' da  quello  dell'  pudica  iufinghiera  donna  belliflliia 
infernale  nemico  F  alito  contagiofo,  condottali  di  nafeofto  per  efpugnare 
ch'ei  ben  fapea,  che  le  orazioni,  ei  del  Santo  la  purità,  e  adopera  lufin- 
digiuni  fonò  le  anni  potlentipef  ab-  ghe,  e  vezzi,  preghiere,  e  lagrime. 
battere  quella  tal  forta  di  diavoli,  i  Non  giovano  di  S.Vincenzo  le  parole 
quali  infefti  fono,  e  importimi  alla  di  carità,  i  rimproveri, le  minacce  per 
Verginale  I  nnocenza  hoc  genus  D<e*  richiamare  in  dovere  queir  impudica  ì 
tnoniorunt  non  eticìtur^nìfi  in  oratio*  Cofà  egli  fa  !  Eravi ,  non  so  per  qua! 
t*\  &  jejunió.  Che  non  dirò  della  ufo  in  vicinanza  della  camera  deli' 
gelqfa  cuitodia,  eh*  egli  aVea  degl'  Eroe  un  acce(o  bracciere;  prende  eoa 
innocenti  fuoi  fguardi  t,  cuftodia  sì  intrepida  mano  le  ardenti  brage ,  le 
circofpetta ,  e  gdofa,ehe  avendo  iti-  fparge  al  fuolo,e  foura  d'efle  h  fan- 
torno  a  fé  foltitfìmo  numero  di  ferri-  eia,  e  fi  ravvoltola  tra  quei  fuoco,e  ri- 


mine penitenti j  e  divote,  e  d*ogni 
condizione ,  e  d'  ogni  età  noti  mai 
alzo  uno  fguardoa  rimirarne  una  fo- 
ia* e  niuna  giammai  ebbe  la  forte 


volta  a  colei:  Vieni , le  dice, tra  que« 
fto  fuoco ,  che  quivi  stantio  folamen- 
te  a  compiere  le  impure  voglie  Ve- 
dere f  improvifo  fpettacolo,  gettare 


Terzo,  n 

innanzi  a  Vincenzo  confufa    infie-  contaminata  dal  male  agevo! cofa  paf- 
memente  e  contrita  quella  rea  donna,    fare  #lle  prove  della  giuftizia  imrmj- 
domandare  perdono,  confettarle  fue   tabi!  nel   bcn$ >  Siccome  l'Angiolo, 
colpe,  e  mutar  cuore,  ed  affetti  fu    fecondo  io  insegnar  de' Teologi ,  fta 
un  tempo Colo.  Allora  fu,  <che  ii  De-    immobilmente  nella  intraprefa  rifolu- 
monio  cominciò  a  fremere  di  diipe-   zione;  Vincenzo  Ferrerie Tri  (oluto  di 
razione,  e  di  rabbia,  e  foleva  di  poi    voler  eiTere  un  Santo,    e  fornito  a 
chiamar  S.Vincenzo;  colui,  che  ita   fai' uopo    di  grazia  fovrabbondante 
nel  fuoco  feuz'  abbruciarli  .  Voi  ere»    immutabile  lì  mantenne  nel  genero- 
derete,  che  per  .una  tale,  e  fi  famo-    fo  pensiero  della    fua  Santità,    altra 
fa  (confitta    P  empio  lucifero  depo-    non  avendo  alterazione,  fenon(eqqeJ« 
neile  ]'  infoiente    ardimexito  di  più   la,  che  par  a  noi  di  vedere  nel  iole, 
combattere   del    noftro     angiolo]'    il  quale  quanto  piCi  s'  alza,  e  s'avan- 
innocenza.  E  nonpertanto  non  fu  co-   za,  rifolgora  maggior  luce.  La  giù- 
si.  Un  altra  donna  provoilì  d'  ofeu-   ftizia  è  una  virtù,  la    quale  rende  a 
rar  il  bel  giglio    Ammalata  s'infinfe,   eia  forno  quanto  lui  fi  conviene  1"  Ed 
e  fatto  a  le  chiamar  S.  Vincenzo  con    o  lo  ftupehdo  rifalto,    eh*  ebbe  co- 
le bugia  di  voler  confeiTorfi,  gli  appa-   della  eccqlfa  virtù  nell' Appoftolo  di 
leso  con  invereconde  maniere  il  ve-    Valenza  !  P  avrefte  veduto  rendere  a 
ro  fuo  male  feongiurando  lui  con    Dio  atti  di  venerazione ,  e  .di  ©(Te* 
lagrime,  econfofpiri,  in  vece  di  af-   quio:  Ed  o  con    quanta  divozione* 
coltareun  Sacramento  di  condifeendp    e  fedeltà!    Ai  Superiori  raflegnazio- 
readunsacrilegio^Penfatevoi,riveri-   ne,  ed  ubbidienza:  Ed  o  con  qua- 
si: Fuggì,  come  percoiTo  dal  ful^^^^  le  prontezza,  ed  umiltà!  Agli  ugua- 
mio  gran  Santo,  che  mfomiglievoli  in-    li  benivolenza,    ed  amore:    E  con 
contri  la  via  più  ficura  per  la  vitto-   guai  umaniltima  piacevolezza!    Agi* 
ria  è  una  fol lecita  fuga  ;  e  mentre  la  inferiori  compatimento,    e  Toccor- 
delufa  impudica  vuol  alzare  le  grida    fo  :  E  con. che    incomparabile  cari- 
per  accularlo  di  violento  attentato,   tà!  Volete  un  Padre  benefattore  de* 
eccola  non  folamente  mutola ,  ma  in-    poveri  ?  E'  S.  Vincenzo  Ferrerio  Un 
demoniata;  ne  riacquiftar  può  la  fa-   amico  confolatore  de' tribolati?  E' & 
velia,  ne  eflère    dal  Demonio,  che    Vincenzo  Ferrerio    Un  medico  rifa» 
malamente  la  tratta,  diiciolta,  elite-    nator  degl'  infermi?    E'  S  Vincenzo 
rata,  fé  non  ritorna  il  pietoip  Vin-    Ferrerio  .  Un  Taumaturgo  ravvivato- 
cenzo.amendue    gl\  implorati  mira-   re  de'  morti?  E'  s  Vincenzo  Ferre- 
co!i  ad  operare,  ed  a  far  sì ,  che  la    rio  S.  Vincenzo  Ferrerio  infaticabi- 
fèmmina  ravveduta  ^rendefTe,  com*   le  ne\ viaggi,  umile  negli  onori, diC 
ella  fece,  pubblica  teftimomanza  dell'  prezzature  delle  ricchezze,  promotore 
incontaminata    innocenza  del  Santo   zelantiffimo  della  virtù,  nemico  im- 
^iberatore.                                            placabile  della  colpa.    Cominciò  da 
Oagh argomenticeli1  innocenza  iti.  bambino  i  digiuni,  le  penitenze,  le 

au- 
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àufterità ,  e  auffero ,  penitente ,  digiu-  domandone)  perdono  a  Dio  ,  a  S.  Vin~ 

natore  in  tutto  il  fuo  lungo  vivere  fi  cenzo,,  implorano  del  Santo  l'affioro- 

mmtenne.  Comincia  da  fanciullo  a  h  pietà;  ed  egli  impietefito  amen- 

promo vere  ne' iuoi  compagni  il  timor  due  gli  rifana,  e  ritornano-  ,1  primo 

Santo  di  Qi<>;  e  in.  tutto  ìltempodel-  gì'  inteltini  difciolti  al  lorofito,  e  la 


la  hboriofa  Tua  vita  da  pertutto  prò- 
mode  il  Santo  timor  di  Dio  Ven- 
g^  la  giuitizia  illibati  di  S.Vincen- 
zo berf  gliata  dalle  calunnie,  airalita 
con  le  minacce,    eh'  eli.,  come  un 


faccia  rivolta  al  luogo  priftino  nel  fe- 
condo. Predica  un  giorno  il  Santo, 
ed  eravi  una  femmina  vana,  edi  ;  im- 
portuna ciarliera  3  la  quale  alzava  re- 
more, e  confufione.  L'ammonì  con 


altiffimo  fcoglio  combattuto  dui  ven-  parole  di  carità  S.  Vincenzo  a  non  im- 

ti,  e  dai  marofr,  immobile,  ed  im-  pedire  con  Le  moiette  fiftidiofe  fue 

mutabile  fi  manterrà;,  e  farà  di  feftef-  ciance  la  divina  parola;    e  non  va*- 

fa  un  gloriofo  fpettacolo  d infupera-  lendo  la  fuperbadefiftere  dalla  fuagar- 

bile  fofferenza.  rula  loquacità,*    fu  da  compagni  del 

Bench'  egli  fia  calunniato  alla  facra  Santo  cacciata  vi©lentemente  di  Chi  c- 


aflèmblea  di'  Coftanza,  come  rinno-  fa.  Piena  di'  difpetto,  e  di  rabbia  si 
vatore  della  dannata  Eresia  de'flagel-  fattamente  trasfuCe  il  veleno,  e  la  col- 
lanti- benché  fi  chiami- un  ipocrita,  !era  in  due  fuoi  temerari  figliuoli- j 
un  torbido,  un  protervo  kUmatico,  che  prefe  coftoro  inveleniti  furiofa- 
wrr  t'azionano  dell'  Antipapa,  fi  mente  le  arme,  e  poftifi  di  ripiatts 
■altera,  rifentefi, C\ commuove?  Petv  in  un  luogo  comodo,  e  folitario,  ai 
late  voi,  miei  Signori.  E' Tempre  in  comparir  di  Vincenzo*  allontanatoli 
trepido,  pacifico,  inalterabile,- e  man-  da'  fuoi  compagni ,  e  dalle  turbe,  co- 


fueto .  Né  (blamente  foffèriva  le  in 
giurie  3  e  gli  feappazzi  fenza  ridenti» 
mento-,  ma  gli  folea  ricambiare  con 
iftupendi  miracoli .  Vedete  quer  due 
perfidi  invidiofi  di  S.  Vincenzo  ne- 
mici,  i  quali  fcreditandò  lui  vanno 
con  infernali  mormorazioni?  Ahiy 
che  il  Cielo  gli  à  di  giàcalligjti.  Al 
primo  con  eccedivi  dolori  fi  difciol- 
gonoj  e  cadono  gP  iute  [tini.  Ai 
fecondo  con  moftruofo  cambia- 
mento fi  rivolge  dietro  le  Spalle  or- 
rendamente la  faccia5.  Ah,  gridano 
immantinenti  tra  i  lorofpafimi,  con* 
«duceteci  a  S.Vincenzo;  e  giunti  alla 
pretenda  del  Santo ,  gli  ù  gettano  a 
piedi,    conieffanQ  k  loro  colpe  ,  ne 


me  due  ambiati  mattini  gli  furono* 
adofib  per  trucidarlo .  Poveri  fei a gu- 
ratit  Eccoli  con  le  braccia  immobili, 
inaridite  ,  come  due  ftatue.  Pietà  y 
Padre  Vincenzo ,  gridano , pietà ,  per- 
dono. Vi  perdono,  rifpofe  il  man- 
fuetiiTimo  Santo,  vi  perdono;  ma 
quanto  poi  a  rendervi  le  braccia  libe- 
re ci  è  del  tempo  Andate  prima  a 
trovai  voftra  Madre,  e  le  direte,  che 
fi  conferii, e  fi  penta  di que' tre  pec- 
cati, chr  ella  poi  fi,  e  de'  quali  non 
fé  n5è  mi  confeiTàta,  e  allora  vi  tor- 
neranno le  braccia  fané.  Adempiuta 
di  S,  Vincenzo  V  autorevole  coman- 
damento, compuntafi,  e  corbellatali 
quella  Donna  *  ceco  de'  figliuoli  le 

brac- 


1  erzo.  »? 

braccia  non  più  ftupidc,  e  inaridite,    nifcero  al  grande  Eroe,  l'amorofa 
ma  maneggevoli, e fciolte.  Addiven-    fofferenza  di  lui  in  fé  medefima  af- 


ne  lo  ftello  a  due  fcellerati,  i  quali 
iniquamente  vivevano  con  l1  in  fame 
guadagno  di  prezzolate  femmine  di 
malaffare .  Perocché  il  Santo  conver- 
tite avelie  le  meretrici, e  colto  a  co- 
ftoro  r infornai  traffico  immondo,  fi 
f cagliarono  contro  al  Santo  predica- 
torecon  le  fpade  furiofe;  ma  refta- 
rono,fìccome  gli  altri, con  l'immo- 
bili braccia,  ne  Tufo  ne  riaquiftaro- 
no  fcnonfedopo  aver  prometta  a  S. 
Vincenzo  una  (cabile  penitenza,   A 
sì  alto  fegnoera  di  S-  Vincenzo  la  fof- 
ferenza non  (blamente  inoperabile, 
ma  generofa. 


fumé  gli  altrui  dolori.  Mirate  quella 
opprefla  femmina  partoriente  con- 
dotti dalle  anguftie  d'un  parto  di- 
ficiliflìmo  preObche  all'agonia.  Ve- 
nuto a  vifitiria  il  buon  terreno;  O 
Padre  Vincenzo,  dice  con  amarif. 
lime  lagrime ,    padre  Vincenza  mi 
fento  morire,  non  poflo   più-,  mi 
trafiggono  dolori  di  morte  liberate- 
mi per  carità.  E  chi  fon  io,  rifpo- 
fé  l  umiliflimo  Santo;  E  non  fapc- 
te,  che  fono  connaturali  alle  madri 
codefte  pene?  Come  pofs' io  liberar- 
vi ì  Se  m'  abbandonate  Padre  Vin- 
cenzo in  uno  flato  sì  miferabile,  ah 


Per  amore  del  profllmo  che  non  ch'io  fon  morra,  e  dà  in  dirottiamo 
pati,  che  non  foftenne  11  mio  Santo  I  pianto,edin  inconfolabili deflazioni, 
benedetto  mio  S.  Vincenzo,  tempo  S'  intenerì  S,  Vincenzo,  ch'egli  era 
farebbe  di  moderare  quel  voftro  ap-  d'un  cuore  sì  amorofo,onde  in  veg- 
poftolato  a  foticofo.  Siete  in  età  già  gendo  le  altrui  miferienon  porca  ri- 
cadente,  e  quella  piaga  apertavifi  nel-  tenere  le  lagrime,    e  pianfe  ancor 

trfi^fl1  f?a  d  Una  F"8  ìtttoì-   «S»i  Fr  compaffione/lndi  con  li 
krabile.  Non  import,    nfpotrde  di    prodigiofa  fua  carità  prete  quello 

ch?Tf?n^TJZ;'>  fl  *#'!»•  temperamento  da  taumaV^orsu? 
che  fi  tratta  dei  noftro  prolfimo,  e  dice,  farem  così.  In  me  affino  i 
fi  iafci  per  eflp,  (e  fìa  meftiere,  a  votiti  dolori ,che  gli  fofrcrrò  volen- 
vita.  Ed  eccolo  m  viaggio,  ed  m  rieri,  e  voi  partorite  felicemente;  e 
fatica  Sviene,  e  quante  volte  cade  ciò  detto  partì  lafciando  la  donna 
per  via  foverchiato  dall' eftrema  tua  libera,  e  confo! a?a  S,  cbefpa- 
debolezza,  e  tormentato  da  quella  fimi  forprendono  S.  Vincenzo' A  hi 
piaga  E  non  pertanto  con  quell'  a-  che  dolori  1  Vedete  come  impallidii 
perta  ferita  per  nove  anni  continui    fce,e  fviene,e  fi  contorce, e  fofpi. 


non»  mtralafcia  un  fol  giorno  di  pre- 
dicare, e  di  patire,  e  di  andarfene 
ove  il  bifogno  del  profilino  lui  vo- 
leva. E  fé  non  baftino  i  travagli, 
che  vengono  o  dall'  altrui  maio- 
iento,o_dal  proprio  appoftolico  mi- 


ra,  ed  ha  agitate  le  vifeere  da  vio- 
lenti(fimecofivulfioni;e  non  pertan- 
to l'invitta  di  lui  fofferenza  tollera 
quegii  fpietati  dolori,  che  lo  tor« 
mentano  fin  tanto, che  quella  don- 
na fenzj  menomo  affanno  fuo  dà  al- 
fe luce  comodamente  un  bambinoi 

Non 
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None  codetta,  o  Signori ,  magna-  rate  Voi  ai  noftri  languidi  fpiriti, 
"ima  fofferenza,  canta  generofa!  E  ed  ai  noftri  cuori  freddifTìmi  grazia 
chi  f?,  che  voglia  dire  dolor  di  parto  sì  forte,  e  così  ardente,  onde  tuttala 
ne  rileverà  pienamente  la  eroicità  ,  la  noftra  vita  altro  non  fia ,  che  una 
finezza ,  continua  premura  d' imitare  le  voftre 
Ah  fia  in  grado  del  Cielo,  adora-  fovrumane  virtù; ed  ottenendolo- 
bile  S.  Vincenzo, che  fi  avvalorino  i  iira  mercè, di  vivere  lenza  peccati, 
noftri  fpiriti, e  fi  accendano  i  noftri  di  confervarci  nel  bene, e  di  tollerare 
cuori  per  modo, da  imitare  con  tutti  con  criftiana  raflegnazione  le  trite- 
gli  sforzi  poltri  delle  voftre  belle  lazioni  di  quelta  vita ,  faremo  tutti 
virtù  i  faiitiiTimi  efempli.  Implorate  a  ringraziarvi,  e  a  benedirvi  tra  le 
Voi,  benignilTano  protetore ,  implo-  felicità  immortali  dell'  altra. 


RA- 


RAGIONAMENTO    OJIARTO 

Vidi  Angelum  fortem  amìBurn  nube* 
&  Iris  in  capite  cjus  •  Apoc.  X. 

Opo  lunga  importuna  di-    za .  Adorno  di  viga  fride  luminofa 
rottifiìma  pioggia,  onde    effigiar  fi  dovrebbe P incomparabile 
fé  ne  ttanno  le  genti  per    nottro   S.  Vincenzo  Ferrerio  dalte 
m  le  continue  acque  inon-    Providenza  fatto  nafeere  in  quel  fe- 
da nti   (confolate,  e  mette,  il  del    colo  si  torbido, e  tempeftofo,  come 
piecofo  alza  da  terra  fattile  umida    minittro  di  ferenità  fpirituale ,  e  di 
nuvoletta,  la  quale  di  mano  in  mino    pace;  e  voi  benignamente  afcolta- 
nallbttiglia, fi  itende,e  fi  dilata,epe-    temi,    o  riveriti,    per  vedere  con 
rocche  ella  Cu  concava  infieme  e  ru-    quanta  ragion  1'  aflbmiglio  a  quel!' 
gì  adofa,del  sole ,  che  lei  ri  nira ,  e    Angiolo  dell'  Apocaliflè,  il  quale  in- 
le  comunica  il  raggio  ne  rifrange,  e    coronata  moftrando  d' Iride  bella  la 
ne  riflette  in  varie  guife  1'  amica    nobil  fronte  comparve  Vidi  &c. 
luce  così, che  traendo ,  come  dicea        Iris  futi  fignum  pacis  inter  Deuw, 
colui,  dal  sole  oppotto  la  varietà  de'    &  bomines  ,fuit  figntém  benevolenti* 
colori  Mille  trabitvarios adverfoSo-    Bei  ad  bomines ,  dell'Iride  dell'  An~ 
le  colore;,  fa  di  fé  fretta  un  leggiadro    giolo  apocalittico  figura  della  reden- 
arco  ceruleo,  porporino,  e  rifplen-    trice  umanità  di  Gesù  ditte  T  Ange- 
dente  ;  il  quale  comunemente  fi  chia-    lieo  &  fommafo; ed  ali  Angiolo  di 
ma  Iride ,  meflaggiera  fedele  del  bel    Valenza  balenare  in  fronte  P  Iride  e- 
iereno,e  immagine  di  quel  pianeta,    letta  ravvifo  Iris  in  capite  ejus,  per- 
che il  riconduce  #  Codetta  luminofa    ch'egli  venne  ad  efière  Iride  propria» 
foriera  dell' afpett ita  ferenità  degno-    mente  di  pace:  Iride  di  pace  riconci- 
ni far  comparire  la  Providenza  do-    liando  gli  uomini  fra  di  loro:  Iride 
pò  1  univerfale  diluvio  per  contraf-   di  pace  riconciliando  gli  uomini  a 
iegno  della  ceffata  tempefta,  e  per    Dio:  Iride  di  pace  piegando  Dio  a 
ficurezza  ,  e  per  pegno  che  famiglie-   riconciliarfi  cogli  uomini.      Nella 
vole  inondamento  funefto  più  non    Città  di  Valenza  la  emulazione  dei 
avrebbe  la  terra  defolata,  e  fepolta    pofti ,  le  gelofie  dei  diritti  di  vili  ave« 
Arcum  meum  ponam  in  nubibus,  &    vano  degli  Ecclefiaftici,  e  dei  R  eli- 
sir fignum  foederis  inter  me, &  inter   giofi  gli  animi,  e  le  cofeienze;  avve- 
f*Iram  ditte  PAltiflìmo  ai  Patriarca    nendo  di  rado,  che  fi  contenda  un 
a*  PUn  'r^e  c*nco  ilttonoau*    punto  di  giuridizione,  ed'  impegno 
gutto  di  Dio  apparve  all'Appottolo   lenza  intereifare  nel  gran  litigiose  co- 
*n '  fatmos,  &  Iris  erat  in  circuiti*   fcienze,e  le  anime.  Il  Vefcovo  della 
fedts  per  contraflègnodi  pace,  e  per   Città  D.  Jacopo  <T  Aragona  Cardi- 
tcitimonio  della  Divina  benivolen-   naie  eredevafi  con  folenne  diifinitiva 
C  a,  £m- 


so 
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fentenza  avere  di  già  troncate  a  queft'   difciolgono  in  lagrime,  fi  riconcilia 


idra  fcandalofale  tette  ;  ma  ben  tofto 
conobbe ,  che  ne  gettava  de'rinafcen- 
ti,  e  più  gonfie  di  furiofo  veleno; 
merceche  i  Cleri  fi  appellarono  a  più 
autorevole  Magiftrato.  Invano  e  Teo- 
logi, e  Prelati,  e  Principi  fi  affatica- 
rono per  togliere  quegli  oftinati  fcan- 
dalofiilimi  impegni .  Quando  di  co- 
mune confencimento  amendue  gli 
difeordi  partiti  con  pubblico  com- 
promeilo  fi  raflegnano  diS.Vincen 


no  tra  di  loro;  e  S.  Vincenzo  co! 
treno  di  54.  di  etti  più  ragguardevo- 
li al  giudice  fi  prefenta  adimplora- 
re  il  peidono  della  giuftizia ,  e  per 
opera  del  buon  Vincenzo  P  ottengo- 
no .  Ed  in  Vercelli  ?  Ed  in  Vercel- 
li implacabili  erano  le  civili  difeor- 
die.  Ma  S.Vincenzo  le  calma,  e  ri. 
concilia  tra  di  ioro  que'  Cittadini  , 
e  loro  lafcia  leggi  novelle  di  Carità, 
di  concordia,  di  pace,  le  quali  fono 


zc  al  giudicio;  e  fusi  illuminato,  sì  tuttavìa  di  quella  Città  divota  leve- 
retto,  ed  accolto  con  sì  devota  ve-  ncrate  leggi  municipali .  Chi  vi  ere- 
nerazione,chc  ritornò  la  defiata  pa-  dete  togliertele  discordie  di  que'  can- 
ee a  rifplendere  piùferena,e  a  man-  ti  incliti  personaggi*  i  quali  preten- 
tenerli  durevole. Palla  a  Vique  Cit-  devano  il  I  rono dell'  Aragona  l  Era 


tk  di  Catalogna,  ove  infelloniti  era- 
no, e  divilì  in  due  crudeli  fazioni  i 
Cittadini,  e  dì  non  v'era,  che  per 
le  ftradetion  fi  ftendeflero  cadaveri 
infanguinati .Viene  Vincenzo, e  fou- 


no  già  raccolti  nel  Caftello  di  Caf- 
pe  gli  elettori  per  dichiarare  del  de- 
funto Re  D.  Martino  il  {uccellare  . 
Ma  le  ragioni  de' concorrenti  divi* 
fi  avevano  i  voti  degli  Elettori,  ne 


ra  di  un  alto  palco  fu  la  pubblica  ftra-    v'  era  fperauza,  che  con  fumar  fi  pò 

da  predica  zelantemente  la  pace ,   e    tefle  la  combattuta  elezione  (enza  un 

con  tal  forza,  e  con  tanta  felicità,   aperta  fanguinofiflima  guerra.  Quan* 


che  i  più  furiofi  nemici  fi  abbraccia 
rono  teneramente  r  uno  chiedendo 
all'  altro  icambievolmente  perdono. 
Ed  in  Bologna  l  Non  altrimenti  ad- 
divenne .  Souragiunt©  il  Ferrerio  nel- 
la via  di  $.  Felice  ,ove  tra  molti  no 


do  Vincenzo  comparve  ,  e  compar. 
ve  P  iride  della  pace  ;  merceche  il 
di  lui  voto  prevalfe  a  favore  di  D« 
Fernando;  ed  il  voto  di  S.  Vincen- 
zo diede  a  D  Fernando  il  Trono ,  all' 
Aragona  il  Sovrano ,  a  tutto  il  Re- 


bili armati erafi  una  gran  zuffa attac-  gno  la  pace.  Chi  die  V  ultima  ma 
cata ,  con  imper  iola  voce;  fofpendete,  no  per  diftruggere  la  tempefta  di  quel 
dice,  fof pendete  ogni  atto  d'ostilità,   lo  icifma,  il  qual  teneva  la  navicel 


e  venite  alla  falicata  di  à.  Francefco 
ad  ascoltare  la  predica.  Cola  di  ma. 
ra  viglia.  Come  (e  foiTer  voci  d'un 
Angiolo,  (orprefireitano,  eftupefat 


la  di  Pietre  sì  orrendamente  agitata  ? 
Erano,  voi  ben  fapete,  tre  i  perfo- 
naggioccupatori  dell'  A  poftolica  Cat- 
tedra, e  tutti  e  tre  avevano  del  Prin« 


ticoloro,edepo(telearmi,quaiman-  cipato  Ecclefiaftico  il  nome,  le  infe 
lutti  agnellini  vanno  dietro  all' A  pò-  gne,  1'  autorità,  Giovanni,  Grego- 
ftolo;  ne  odono  le  zelanti  parole;  fi   rio  >  e  Benedetto.  Per  dar  la  pace  al 

la 
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la  Chicfa ,  al  Concilio  di  Coftanza  due 
xinunziarono  i  loro  titoli;  ma  Bene- 
detto nelfufurpata  prerogativa  fi  man« 
teneva  innarrendevole ,  ed  oltinato. 
Predica  Vincenzo  contro  air  orgo- 
gliosa perfidia  del  contumace,  e  lui 
coitrigne  fuggirfene  ditperato;  e  le 
par  jle  di  Vincenzo  obbligarono  V  lm- 
peradore,  i  Re  di  Spagna,  ed  altri 
Principi  ad  abbandonare  il  partito 
di  Benedetto  Antipapa,  ed  a  lafcia- 
re  al  Concilio  in  piena  libertà  d' un 
fucceflòre  legittimo  la  elezione  ;  e 
mercè  1'  appoitoiko  zelo  di  S  Vin- 
cenzo ritorna  alla  Chiefa  la  pace,  al 
Vaticano  il  leggi  ttiiiio  Vicedio,  al 
Pontefice  eletto  la  Sicurezza  Lafcio 
confiderare  a  voi,  miei  Mgnori, dal 
fin  qui  detto  in  quanti  luughi ,  e  per 


Avignone  a  riconciliargli  feifmatieu' 
Iride  infinfine  da  peitutta  la  Europa 
a  riconciliar  peccatori .  E  quanti  fu* 
rono,  omiei  Signori?  Ah  d'un  nu- 
mero ftraordinario,  ed  immenfoJ 
Nella  fola  Caftiglia  in  tredici  Mefi 
fi  contano  ventimila  Ebrei  converti- 
ti. Nella  Catalogna  quindici  mila  in 
fei  mefi.  Nel  Regno  di  Valenza  tre* 
dici  mila;  e  trenta  mila  neir  Arago- 
na richiamati  dall'  fcbraifmo.  Fura- 
no Provincie  intere  di  Eretici  ricon- 
ciliati .  De'  peccatori  poi ,  chi  può  ri- 
dirne la  quantità:  e  dopo  avere  gli 
Storici  fcritto,  che  furono  40.rn.in 
un  Regno,  do.  min  un  altro.  Cen- 
to e  più  mi  lain  altro  Regno,  perdo- 
no la  traccia  di  numerarli,  elafcia- 
no  argomentare  a  noi,  quanti  neau- 


quantc  perlone  folle  Iride  propizia  di  rà  convertiti  un  appoftolo  in  43  ali 

pace  il  noltro  Angiolo  Santo  toglien-  ni  di  appoftolato,  in  ogni  predica, 

do  le  private  difeordie,  le  inimici-  ed  ogni  giorno  predicava  più  volte  , 

zie  popolarefche ;  e  in  tanto  paflò  a  e  v'  erano  delle  prediche,    le  quali 

vagheggiarlo  Iride  di  pace  più  fortu-  duravano  le  tre,  le  quattro,  perfino 

nata  riconciliando  gli  uomini  a  Dio.  le  cinque  ore  ben  mifurate,      e  gli 


Pieno  era  quel  Secolo  infaulto  di  ne 
mici  del  Cielo,  della  fede,  della  vir- 
tù, e  di  genti  malnate  datefi  al  Pa- 
ganefimo,  air  Ebraifmo,  all'Erefia, 
ed  alla  colpa.  Ma  Vincenzo  Ferre- 
rio  per  ogni  dove  Iride  fi  dimoftra . 
Iride  nell.i  Majorica,ed  in  Granata, 
che  riconcilia  al  Signore i  mori,  e  i 
Maomettani,  del  vero  Dio  al  cono- 
feimento  chiamandogli,  ed  air  olle* 
quio.  Iride  in  Perpignano,  e  nelle 
Spagne  riconciliando  i  perfidi  circpn- 
cifi,  ed  obbligando  gli  Ebrei  ad  ad- 
dorare  la  Croce  e  il  CrocifiiTò .  [ride 
nelle  Valli  di  Luferna,  nel  Delfina- 

to  a  riconciliare  gii  Eretici.  Iride  in   augelletti,  e  tutte  le  creature  fentono 

dell' 


uditori  erano  tal  fiata  30  ,40.  mila, 
e  perfino  nelle  vaìte  campagne  8oé 
e  100. mila,  e  tutti  non  fenza  ra- 
ro miracolo  udivano  del  Santo 
predicatore  comodamente  la  voce; 
né  v'era  predica,  nella  Quale  non  fi 
vedeflero  e  d'Ebrei,  e  d*  Eretici,  e 
di  peccatori  famofe  non  meno ,  che 
numerofiffime  converfioni.  E  eoa 
che  ftrepito, Signori  miei, e  con  che 
pompa!  Siccome  al  comparire  dell' 
Iride  dopo  la  lungi  molella  pioggia 
ritorna  più  lieto  il  villanello  al  cam- 
po, il  pellegrinoal  vi.  ggio,  l'armen- 
to alpafcolo,e  l'erbe,  e  i  fiori,  e  gli 
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dell'  Iride  il  beneficio:  Al  comparir 
di  Vincenzo  fi  fa  un  prodigiofo  cam- 
biamento nelle  perfone ,  e  nei  coftu- 
mi  :  Si  aprono  botteghe  ,  e  fi  fanno 
mercati  di  penitenza,  e  fi  vendono 
flagelli,  edifcipline,  catenelle  di  fer- 
ro, e  cilici ,  e  fi  fanno  pubbliche  prò 


Ragionamento 


vizio  deli'  impura  lafcivia  .  Ed  o  pa. 
role  di  fuoco,  che  pattarono  alla  rea 
femmina  il  cuore  ;  e  dal  Cielo  le  ot- 
tennero grazia  sì  forte  di  .contrizione , 
e  di  dolore;  cheli  difciolfe  colei  in 
arruriflLne  lagrime,  e  fopraffatta  da 
un  improvifo  tremore,  e  da  violen- 


cettioni  di  gente,  che  fi  flagella,  e  gli    tiiTimeconvulfioni;impallidifce,fvie< 


iteli!  fjnciulli  vanno  per  le  contrade 
flagellandofi  a  fangue,efe  ne  conta- 
no perfino  dei  quattrocento  .  Si  de- 
pongono gli  ornamenti,  rendefi  l'u- 
furpato,  fi  ritrattano  maldicenze,  fi 
lafciano  amicìzie  ,ed  impegni  ;  e  dove 


ne,  e  fi  abbandona,  e  cade  a  terra,  ed 
eccola,  non  tramortita,  ma  morta ,  Oh 
che  afflizione,  che  fpa vento,  che  or- 
rore di  tutto  il  popolo  a  sì  funefto 
fpettacolo!  Povera  donna  pubblica 
peccatrice  morta  cosi  all' improvifo, 
prima  tutto  era  caligine"  d'ignoranza,  fenza  poter  confefTarfi!  Ahi,  anima 
torbido  di  paffione,  tempeita  di  vizio,    fventurata,  o  lagrimevol  dilgrazia  !  E 

ognuno  piagne,  e  fi  addolora,  ed  ha 
paura  .  Cambiò  ragionamento  il  fanto 
Predicatore, e  gridò:  Pregate  popo- 
lo mio,  pregate  per  lei.  La  Divina 
mifericordia  è  infinita.  Spero,  che 
non  farà  dannata  quel!'  anima  ;  pre- 
ghiamo tutti.  Se  pregavano!   E  con 


furore  d'  inimicizia  con  Dio ,  al  baie 
nardeirirideappoftolica, al  comparire 
dell' Angiolo  tutto  fi  ralterena,  fi  ri- 
compone, fi  calma,  fi  riconcilia,  e 
tutto  è  perfettilTima  ,elietitfima  pace. 
Che  non  dirò ,  miei  Signori ,  dell' 
ammirabile  prerogativa  della  noftra 

Iride  mifteriofa,  per  riconciliare  Dio  chefpirito,  e  con  che  pianto  !  Quan- 
Signore  cogli  uomini, per  impetrare  do  rifuona  fonora  incognita  voce: 
da  Dio  il  perdono  alle  colpe,  e  per  Non  pregate  per  /*/.  Ah  allora  firad- 
condurre  a  fai  va  mento  i  colpevoli,  doppiarono  i  gemiti,  le  afflizioni;  e 
Vedete  quella  rea  femmina  dittbluta,   dicea  l'  uno  all'altro:  Ah  mefehina, 


la  quale  viene  alla  Chiefa,ove  predi 
caS.  Vincenzo,  piena  d'ornamenti,  e 
di  gale  a  far  pompa  della  fua  invere- 
conda bellezza,  ed  a  far  preda  di  qual- 
che anima  incauta?  Iddio  voleiìe,che 
non  ve  ne  follerò  aggiorni  notori  an- 
cora di  codette  laici  ve,  le  quali  non 
vengono  inChiefa,che  per  eflere  di 
fcandolo,  e  di  pericolo.  Vede  Vin- 
cenzo la  fcandalofa  comparfa  ;  Rile- 
va la  tentazione  terribile,  che  dà  all' 
innocenza  degli  uditori  coftei  ;  e  fi 
mette  a  predicare  contro  all'enorme 


è  già  dannata  ;  ecco  Y  avvito,  e  più 
non  le  giovano  le  preghiere;  e  men- 
tre erano  tutti  defolati,  e  medi, 
continuo  quella  voce  Celefte  .  Non 
pregate  per  lei  >  cV  ella  è  già  m  para* 
Jifo  ,  ed  in  i/lato  di  pregare  per  voi . 
O  giubilo!  O  lagrime  a  allegrezza! 
O  teneriiTimo  pianto  di  tutto  il  po- 
polo !  O  di  quante  benedizioni  col- 
marono S.  Vincenzo,  il  quale  eoa 
la  grazia  di  Dio  fu  lo  (frumento  mi- 
racolofo  d'  un  avvenimento  sì  for- 
tunato! 

Edo- 


Quarto. 


*s 


E  dove  lafcio  quella  pubblica  pec-  durato  avea  di  quella  donna  perver- 

catrice,  cui  S.Vincenzo   ottenne   il  fal'innarrendevole  oftinatiffìmocuo- 

prodigiofo  perdono  delle  fue  colpe?  re.  Venne  S.  Vincenzo  ad  un  partito. 

Veracemente  il  miracolo  è  fovragran-  il  quale  ha  del  forprendente ,  e  dello 

de,  mfolito,  ed  inudito.  Eravi  una  ftrano,  e  direi  quafi dell'  incredibile , 

femmina  vendereccia,  la  quale  fatto  fé  gli  fiorici  più  accreditati  non  ne 

avendo  di  fé  uno  fcandolo  pubblico,  facefiero  piena  fede,  e  fé  non  fofle 

pareva,  che  con  lucifero    contratto  di  S  Vincenzo    Ferrerio  cT  ini  olite 

aveffe  un  pubblico  impegno  difem-  maraviglie  operatore.  Senti  me/dif- 

pre     vivere  fcandalofa.  Di  mano  in  fé,  omefehina.  S'io  ti  afficuro,che 

mano,  che  fi  avanzava  negli  anni,  Iddio  ti  perdonerà  ituoi  peccati,  mi 

più  fi  abbandonava  ai  peccati;  e  pe-  prometti  di  confeflarti?  Eh  Padre, 


rocche,  ficcome  dice  lo  Spirito  del 
Signore  abiffus  abiQum  invocar  ;  paf- 
fando  di  malizia  in  malizia  non  vo- 
leva più  intendere  a  far  parola  di 
confezione,  e -tenendoli  per  difpe- 
rata,  e  per  reproba,  era  nemica  de'  Sa- 
cramenti. Que  Ito,  Signori  miei  ?  è  un 
effetto  funefto  della  colpa  abituata, 
che  rende  il  colpevole  difperato  del- 
la divina  mifericordia,  e  difprezza- 
tore  di  quanto  alla  fua  ammenda ,  ed 
alla  fua  eterna  falvezza  può  eflere  va- 
levole, ed  opportuno  Impius  è  oraco- 
lo dello  Spirito  Santo,  impius  cu  min 
frofundum  venmt  peteatorum ,  con* 
semnit .  Pxovati  fi  erano  e  parrochi , 
e  Religiofi  per  richiamare  cpitei  dall' 
oftinata  fcandalofa  fua  vita;  ma  tutti 
in  vano.  Avea  providenza  ferbata 
quefta  famofa  conquifta  ai  zelo  di  S. 
Vincenzo.  Eccolo  all' imprefa,  con 
tutte  je, macchine  più  poderofe,cui  in 
fomiglianti  occafioni  fa  muovere  d'un 
appoltoio  la  carità  ,  e  cui  (ole va  d' un 
tanto  appoftolo,  qual\era  il  mio  S. 
Vincenzo,  la  Carità  incomparabile 
adoperare .  Se  non  che  era  combat- 
tere uno  fcoglio,  e  predicare  ad  un 
saffo*  sì  fattamente  il  demonio  in- 


die Iddio  mi  perdoni  ì  miei  pecca- 
ti, cofa  imponibile;    Non  v'è  per 
me  più  rimedio.  Non  mi  parlate  di 
ciò.  No,  Sorella  non  èimpoffibì^r. 
Noia  fai  quanto  fia  infinita  la  Divi- 
na pietà   Ma  come  volete  voi  affici 
rarmi  d'  un  perdono,  eh' è  difpera- 
to per  me?  Fidati  di  me  Sorella,  che 
iion  è  difperato    Se  ti  dimotìro  dal- 
la SaiKiffima  Trinità  medefima  ferie- 
t  fòvra  una  Carta  la  promeiTà  di  per- 
donarti, fé  ti  cpnfeffi,  mi  prometti 
di  confettarti?  O  S.  Vincenzo,   che 
dite?  ottenere  il  perdono  ad  una  per- 
fida contumace,  ja  quale  ad  implo- 
rarlo non  fi  difpone?  £  poi,  £ome 
flettervi  ad  un  impegno    filtrano? 
Ah  S  Vincenzo  la  fa  da  quel  gran 
Santo,  eh'  egli  è;  e  lo  fpinto  Santo 
gli    affitte  in  guife  firavagantiffime. 
Attonita  per  un  parlare  fi  franco  la 
rea  donna  finalmente  rifpofe.  Fate- 
mi vedere    una  tal  ficurezza,  e  vi 
prometto  di  mutar  vita,  ài  confettar- 
mi. Prende S.  Vincenzo  una  Carta, 
e  ginocchioni  più  con  le  lagrime  , 
che  con  Pinchioftro  feri  ve  così.  San- 
tiffìma  Trinità    Fr.  Vincenzo  Ferre- 
tto itidegniJjìmQ  voftro  Serpo  m  jup+ 

plica 
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MrA.chfvì  emù*'  concedere    a   mente  alla  gloria  dei  paradifa . 
fuefc  %cZkp  terdono  ,  eia  ré-  *>  benedetto  m 


mi  foni  de*  fuoi  peccati .  Indi  pie 
eato  il  fogHo,  il  Unta  fuori  cf  una 
fineftra,  e  con  iftupor della  Donna» 
e  di  tutti  i  circoft  mti  là  prodigiofa 
carta  <p*rì;  eS.  Vincenzo  è  intanto 
col  volto  a  terra  in  fervorofa  orazio- 
ne. O prodigio  inudito!  O  miracolo 
da  far  piagnere  per  tenerezza  fc  rupi 
S.Vincenzo,  ecco  la  carta  volante  di 
ritorno  dal  Ciclo.  La  prende  divo- 
tantieme,  la  bacia  teneramente,  e  la 
ribacia,  e  mentre  tutti  attoniti,  e 
ftupefatti  ftanno  la  gran  rifpoita  a£ 
nettando;  apre  Vincenzo  il  foglio,  e 
legge.  NoifantiftmaTrinità,  Padre, 
Ftgliuofo  ,  e  Spirito  Santo  per  le  fup 
pliche  del  nofao  Fr.  Vince»  &  Fer- 
rerie concediamo  alla  peccatrice  da 
fai  raccomandata  il  perdono  di  tutte 
le  colpe  fue%  e  le  rimettiamo  tuttala 
pena  a  quelle  dovuta .  Si  confejjs,  e 
fra  mezH  or  a  farà  condotta  F  anima 
di  lei  in  parad'tfo  a  godere  etern*- 
tncntc  con  noi.  O  lagrime  di  tene- 
rezza, che  diluviarono  dalfe  pupil- 
le di  tutti!  O  beata  colei ,  che  fi  con- 


Vincenzo .  Che  allegrezza  è  la  no- 
Ara  effere  qui  ad  implorare  la  voftra 
prodigiofiffima  protezione,  ed  offe- 
rirvi il  noftro  divotiflimo  oflèquio; 
Siate  per  noi  ancora  iride  prodigio 
fa  di  Pace      Togliete    le  difeordie 
dalle  famiglie  ,  Fé  inimicizie  dalle  per- 
fone,  gli  odi  privati,  e  pubblici  dal- 
la Città    A  vvak>rate  gì'  irrefoluti  no- 
ftri  languidi  cuori  atafeiare  k  colpe, 
11  reo  coftume,  a  riconciliarci  fedel- 
mente, e  (labilmente  con  Dio.  (Via 
fopra  tutto,  ora  che  fiete  al  Tribù* 
naie  di  Dio  pieno  di  tanta  gloria ,  e 
che  dai  continui  miracoli ,  dalle  fre- 
quentiflìme  grazie,  che  a  larga  man 
compartite  ,  fi  vede,  quanto  la  fo- 
vrana  divinità  abbia  a  grado  la  voftra 
interceflione  a  favor  delle  genti, par- 
late per  noi,  pregate  per  noi,  ed  im- 
plorateci il  gran  perdono    de'noftrf 
peccati,  e  la  grazia  fegnalatitfìma ,  che 
niunodi  noi  abbia  a  morire  fenza  po- 
ter confeffarfi,  fenza  ricevere  i  àanti- 
fllmi  Sacramenti .  Pietofiffimo  S.  Vin- 
cenzo a  nome  di  tutti  imploro  quello 


le  Ql  tutu;  \J  ucdlc»  twiu  ,  *aic  11  turi-  \.v„iuaj  «»  «w.^*.^ — r —    a         - 

fetta,  e  con  quak  amariffima  contri-  fingolariffimo  ajuto ,  e  a  nome  ai  tuta 

zione  !  Beata  lei ,  che  dopo  una  mezz'  vi  prometto  ,  finche  durerà  nottra  vi- 

orafpiraF  anima  fortunata,  e  fé  ne  ta,  d'edèrvi  umili,  e  fedeli  volturi: 

va  qu^ir  anima   felicitila  fpedita-  voti» 


RAGIONAMENTO  QUINTO. 

Vidi  Angelum  fortem  amtElum  «ufo,  &  ir'ts  'm  Capite  ejus, 
Cr  facies  ejus  erat  ut  Sol,  Apoc   X. 

iRovidenza  fovrana  in  formati-   reno,    ed  io    l'adoro.    Echiado- 

'  do  certi  particolari  iuoi  Santi    rar  non  dovrebbe  un  Eroe,  cui  lu- 

opera  non  altrimenti   delia    ce  cotanta,  graziasi  fourumana,  pri- 

Divina  Onnipotenza  qualora    vilegj  si  sfolgorati  compartire  Iddi» 

fece  il  gran  pianeta  del  giorno.  Pri-   Signor  fi  compiacque  ;  cnenoneffen- 

mamente  Iddio  Signore  creò  la  luce;   dovi  interra    proprio  vocabolo  da 

Indi  per  non  lafciare  codetta  luce,    nominar  degnamente  quello  rairaco- 

direm  cosi,  difperfa,  ed  errante,   a    to  di  Santità,  fu  incOiere  andarne  ia 

raccolfe  in  un  folo  pianeta,  il  quale   traccja  nej  Cid0j  e  chiamamelo  un 

al  mondo  tutto  comunicar  la  dovef-   Angiolo,  ed  Angiolo  dell' Apocalifle; 

fé;  edefloe  il  Sole,  il  quale  coi  rag-   e  in  queua  fera  ci  fi  prefenta  qua? 

gifuoil  univerfonfchiara,  eloriem-    Angiolo  col  Sole  in  volto.  Bt  Fa- 

pie.  Mori  altrimenti,  per  quanto  le   Jes  ejus  eratt  ut  Sol.;   Sole  verace- 

operenell  ordine  della  naturaci  fora,    mente,    rifchiaratore    dell'  univer- 

mimftrano  immagini,  onde conofce.    f0>    come  a  dimoftrarlo m'  accin- 

re  1  miracoli  della  grazia,  non  altri-   g0, 

menti  la  previdenza  coi  Santi  fuoi.     J  L'Angiolo  col  Sole  in  petto,  già 
Di  mano  mmano  fa  nfplendere  fo-    m'intendete,  eh' io  voglio  ^irel'An- 
yra  la  terra  nelle ^nime  elette  label-    gdico  S.Tommafo,  a  difeovriremi 
U  luce  della  perfezione,  della  virtù,   affifte  i  mifteri  dell'Angiolo  col  Sole 
e  riempie  il  Cnftianefimo  di  Santità .   in  volto  ingegnandomi ,  che  un  San- 
Ma    per   nobile    augufto  compiaci;  to  allora  è  Sole,  quando  rifofeora  con 
mento  di  raccogliere  in  un  folo  degli   iaiuce  della  Dottrina,  della  perfezio- 
altn  Santi    la  luce,  di    quando  in   ne,  e  dei  doni  celefti,  ilMratmuu. 
qiwndone  fa  nafeere  alcuni  di  siec-    dum  documenti,,  exempjit    &  donir 
celfe  il upendifllme  prerogative  tor-  €  parve,  che  S  Tommafo  profetale 
niti,    ne  quali  colloca,  come  rac-    nel  fuoComento  di  S.Vincenzo  l'en- 
colta  la  Santità;  ed  eglino  poi  fan-   comio;  effeudoche  il  mio  gran  San- 
no fopra  la  terra,,  ficcome  il  So  e,   to  con  gli  ammaeftramenti  fublimi  » 
tutta  riempiendoli,  e  illuminandola,   coi  fantiiTimi  efempli,  con    eli  LìiZ 
Ur  mai  v  apponete, o  Signori,  ove    pendiflimi  fuoi  privilegi  apparve  un 
1  odierno    ragionamento  incartimi-   Sole  di  fantità ,  un  Angiolo  col  Sole 
nami ,  e  fra  gli  Eroi  del  più  alto  gri-    in  vifo,  &  facies .  &c 

'  ^ckIJ,Cara,t.tere  Più  fublime  voi       Miratelo,  ficcome  a  Sole,  chena- 

■ravvifatei  inclito  S.  Vinceozo  Fer.   toappenarifplende,  nell'età  fuapue- 

D  lite  ' 
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rilefattofi  predicatore,  e  Maeiuo de'  chiaro  della  verità  ricercata,  ^ua) 
fanciulli  fuoi  pari  adunar  loro  o  nel  partito  credete  voi  che  prendeflero 
Cortile,onelgiardindifuaCofa,elo-  ouegl'Illuitri  Prelati,  e  que'  profon- 
roinfegnaredi  noftra  fede  i  miftcrj ,  e  di  Teologi?  Ditemi,  fé  il  Ciel  vi 
predicare  di  noftra  legge  i  precetti,  falvi,  o Signori.  Se  gli  aftri  inCie- 
e  ripetere  le  intefe  in  Chieia  predi-  lo  veniflero  in  contro verfia  di  luce  , 
che  altrui;  indi  con  angelica  fem- 
plicità  di  quel  puerile  uditorio  P  in- 
nocenteappiovazion  dimandare  :  Par' 
a  voi  miei  Compagni,  che  riufeirò 
un  buono  predicatore  ?  Miratelo,  fic- 
comc  il  Sole,  andar  crefeendo  di  lu- 
ce, ed  accolto  nella  mia  umiliflfima 


e  tra  di  loro  contendefkro  un  rag- 
gio, da  chi  fi  dovrebbe  decidere  ia 
gran  lite?  Voi  rifpondete,  dal  Sole. 
Se  gli  uomini  della  terra  fodero  tra 
di  loro  dilcordi  nella  ricerca  del  ve- 
ro, qual  farebbe  la  guida  migliore,  ., 
e  la  più  certa  ì  Voi  ripigliate,  un  An» 


Religione  cominciò  a  farla  propria-    giolo  del  Par*difo.  Apponetevi  ora 
mente  da  Sole  co' luci  fublimiflìmi    fftla  rifoluzion  del  Concilio.  Si  fpc- 


infegnamenti;  e  fé  mi  permettete,  o 
Signori,  diro,  che  profetando  la 
Dottrina  della  mia  Religione,  v.  le 
a  dir  la  Dottrina  di  S.  lommafo  d' 
Aquino,  codelto  novello  Angiolo 
feeito  fi  ave.»  per  ino  tabernàcolo  il 
Sole,  e  dir  fi  potrebbe  di  Vincenzo 
Vidi  Angelum  fìantem  in  Sole .  J  a- 
feio  le  univerfità  di  Lerida  ,  di  Va- 
lenza, di  Salamanca»  ove  altro  no- 
me non  corre  di  Vincenzo  Ferrerio, 


fpe- 

difee  una  folenne  imbafei  ta  a  Vin* 
cenzo  Ferrerio  da  Costanza  fino  a 
Dijon  ;  e  P  Imbafciadore  fu  un  Car- 
dinale in  perfona  de' più  autorevoli 9 
e  fu  il  C  ardinal  di  S.  Angiolo,  econ 
feco  ragguardevole  Prelatura ,  profef* 
fori  de  Canoni ,  e  Maetiri  di  Teolo- 
gì*.  ;  ed  eccoli  a  confultar  col  mio  San- 
to il  punto  combattuto ,  e  ne  implo- 
rano la  dicifione,  e  P  ottengono  ;  di- 
cifione  a  pieni  voti  acccolta  dalla  fa- 


fe,  non  fé  quello  di  Maeftro  ;  equan-    era  adunanza ,  e  venerata  .  teco  il  So- 
do dicevafi  a  que'  tempi  il  maeitro,  le,  che  decide  fra  gli  aftri.  Ecco  V 


tutti  intendevano  di  Vincenzo,  il 
quale  rifplendea  fovra  gli  altri,  co. 
me  fa  tra  le  Stelle  il  gran  pianeta. 
Figuratevi  Signori  miei  il  Concilio 
famofiffimo  diCoftanza.  Dibatteva- 
fi  tra  que'  Padri  un  punto  d'  alto  ri 


Angiolo  condottkre  degli  uomini 
Ora  fé  in  tutti  gli  Ecckiialtici  mo- 
numenti non  trovati,  che  un  Con- 
cilio jcon  tanta  folennità,  con  tale 
railègnazione  abbia  onorato  cotanto 
un  povero,    e  femplice  Religiofo  , 


lievo  ;  e^  ficcomeaddi  dene  nella  di-   ficcome  fece  P  Affemhiea  di  Coftan- 


verfità  de5  pareri,  quanto  più  una 
difficoltà  fi  difamitì'a  da  parecchi  di 
differente  openione ,  in  luogo  di  di- 
friornela  s'  inviluppa  vieppiù,  cre- 
fceva  la  controverlia,  e  fi  rendea  in- 
operabile fempre  più.  Per  venire  in 


za  il  mio  Vincenzo  Ferrerio,  Tappia- 
te, eh'  egli  era  un  Sole  di  Dottrina, 
un  Angiolo  di  Capienza;  e  che  al- 
tresì non  fi  legge  in  tutti  gli  annali 
facri,  che  verun' altro  foftcnefle.con 
tanta  gloria  il  Carattere  d' Angiolo* 
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e  fi  diceffe  T  AngioIodelP  Apoo-iit-  polo,  che  il  flagellale  ,  e  p?.rcvagli 
fé,  gloriofiftlmo  nome ,  che  il  fola  di  foverchio  di  creto,  quando  non 
adorato  mio  S.  Vincenzo  fra  gì'  altri  fentiva,  che  flagellane  con  empito, 
Santi  diftinfe.  e  con  furore.  Cintoli  d'intorno  al 

Ma  andiamo  innanzi,  che  il  no-    Vergine  fianco  un  acuto  Cilicio ,  il 
ftro  Sole  s' avanza  a  rifehiarar  V  uni-    quale  tutto  s'  era  internato,    ed  ,c~ 
verfo  coi  fuoi  santiffimi  efempli,  //-    carnito,  fapete  quando  il  depofe?  Po- 
ìuflrat  munàum  exempìis .  Per  ammi-    chi  momenti  anzi  morire,  e  per  er- 
rare di  S   Vincenzo  l'efemplare  vir-    predò  comandamento  dei  Medici  , 
tu  baita  vedere  la  prodigiofa  fua  vi-    con  tanta  pena,  con  tante  lagrime, 
ta  .    Cominciò  fino  da  pargoletto  V   come  fé  gli  tormentaiTero  i   fianchi 
efercizio  dell'  attinenza,    e  in  certi    levando  loro  quel  fuo  diletto  tormen- 
giorni  non  voleva  fucchiare  il   latte   to.  Dell'illibata  innocenza  ne abbiam 
dalla  nutrice;  e  adulto  poi  in  tutto  il    parlato.     Dell' umiltà  profondiilìma 
tempo  della  {uà  vita  non  mai  volle    ne  parleremo;  e  fu  sì  grande,  che  la 
alcun    cibo    foftanziofo  di  Carne,    Regina  D.  Violante    condottai!  alla 
neppure  ndP  ultima  malattia ,    ed  il    Gel  Ta  di  lui  per  vedernelo  in  orazio- 
cibo  più  famigliare  del  Santo  erano    ne  implorò  egli  dal  Cielo  un  mira- 
mal  conditi  legumi ,  ed  erbe  infipide ,    colo ,  e  l' ottenne ,  e  rimafe  invifibile , 
e  paflavano  parecchi  giorni,  ne' qua-   e  non  veduto  dalla  di  vota  Sovrana. 
li  altro  non  prendeva  riftoro  ,    che    Dovendo  predicare  nelle  Città,  ov- 

f>ane,  ed  acqua.  Ilripofodi  pochif-    vero  nelle  Campagne,  la  prima  co- 
ime  ore,  e  fempre  veftito,  e  fovra   fa  era  confettarli  con  amariffime  la- 
di  rozze  tavole,    9  d*  ineguali   far-   grime,  e  poi    folennemente    cantar 
menti,  ed  il  più  delle  volte  fovra  la    la  Santa  MeiTa;  indi  cominciare  ze- 
nuda  terra,  non  ufando  altro  guan»    lantiffima  predica    Dopo  la  predica 
ciale,    fé  non  fé  il  libro  della  facra    entra  nel  (acro  ConfeiTÌQnale  adam- 
fcrittura,  o  un  duro  faiTo  .  Cofa  da    miniftrare  la  Santiflima   penitenza  \ 
innorridire,o  Signori,  al  folo  figu-    Dopo  le  confeflìoni  fi  mette  al  Ca« 
rarfi  P  afbriflima    penitenza  di  lui  .   tecbifmo,    all'  ammaeftramento    de* 
Era  P ordinario  coftume  di  flagellar-    popoli.  Dopo  ilCatechifno  ritorna 
fi  ogni  notte,  e  fempre  a  fangue,  e    fui  Pergamo  all'appoftolico  minilte- 
benebe  affaticato  dal  lungo  viaggio,    ro.  Dal  Pergamo  palla  alla  vifitade- 
c  dai  continui  digiuni,  e  dalie  tra-    gli  infermi  nellecafe,  negli  fped  li* 
vagliofe    predicazioni   difvigorito  ,    al  conforto  de'  carcerati  nelle  prigio- 
avea  femqre  alla  mano  l'inaifereto    ni,  e  fé  ne  ita  nelle  piazze  ad  ope- 
flagello,    e  s'  andava  battendo  con   rare  miracoli,  e  fino  all'  eti  cadente 
tanta  furia,  che  bene  fpello  cadeva   di  70.  anni  fi  mantenne  in  efercizie 
nel  proprio  fangue  intrifo,  etramor-    infaticabile  di  virtù  P  uni  verfo  riem- 
tito,  e  quando  non  avea  rriù  lena  da   piendo  di  divini  Tini  efempli.  Il  So- 
batterfi ,  pregava  un  con  fi  dente  dUce-  le»  o  miei  iigao/i ,  riveftito  da  San- 

O  2  to 
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to  potrebbe  con  maggior  luce  di  per-  qualunque  nazione  di  lingua  diffe- 

fezione  rifplendere,    e   comparire?  rem iflima  II  vedrete  predicare  in  un 

Un  Angiolo  in  umano  fembiante  pò-  luogo,  eiìere  intefa  la  voce  prodi, 

trebbe  efler  più  5anto?  e  quefti  fu  giof   di  lui  in  lontananza  di  trenta, 

S.Vincenzo  Ferrerio;  e  per  lui  ren-  e  perfino  di  feflanta  e  più  miglia; 

dere  Sole    incomparabile  di  Santità  predicare  in  un  altro,    e  metter  ali 

aggiunte  Iddio  Signore  V  eccellenza  improvife,  e  volare  lungi  le  trecen- 

di  ftupendiflimi  privilegi,  onde  il-  to  e  più  miglia,    e  tra  pochi  mo- 

iuflrar  tutto  il  Mondo  ;  illuftrat  tnun-  menti  al  fuo  primo  uditorio  ritor. 

éum  documenti**  extmplist  &  doms.  nare  volando.  Il  vedrete  comunica- 

Santiflima  Providenza  fiete  ne' 
Voftri  Santi  maravigliofa ,  ma  per 
glorificare  S.  Vincenzo  Ferrerio,  e 
per  glorificare  voi  medefima  in  S. 
Vincenzo  non  uguagliale  che  voi. 


re  agli  altri  la  facoltà  di  far  miracoli, 
e  perfino  operare  miracoli,  quando 
per  ubbidire  ai  comandamenti  de'Su- 
periori  non  può  comparire  miracolo- 
fo.  E  quel  rituf  citare  tanti  cadaveri; 
Quando  s'  intefe  mai,  riveriti,  che   e  quel  liberare  tante  anime  dal  Purga- 
mi bambino   fi    dichiarante  di  do-    torio, e  in  fu^prefenza  vederle  vola-- 
ver  edere  un  Santo,  che  la  cafa  di    re  al  Cielo;  e  quello  feri  vere  lettere  in 

Paradifo  alla  Santiilima  Trinità,  a 
GesùCrifto,  ed  averne  i  Cclelti  rif- 
contri,  e  ottenere  alle  peccatrici  il 
perdono,  ai  difperati  moribondi  V 
Eterna  gloria,  ed  ottener  tutto  ciò 
con  fue  lettere  di  raccomandazione 
fpedite  al  Cielo,  non  è  il  più,  che 
dir  fi  pofTa  d'  ammirabile,  di  pro- 


lui  cangiata  farebbefi  in  una  Chie 
fa ,  che  d'  un  Cipreffo  del  proprio 
giardino  fatta  farebbelì  una  itatua  dì 
lui,  che  quella  ftatua  efler  doveva 
il  miracolo  della  Città!  E  S.  Vin- 
cenzo in  età  di  cinque  anni  profe- 
tò di  fefteflo  sì  eccelle  glorie  .  tidi- 
fte  mai,     che    alcun  òanto  di  fé 


fteflò  dicefle,  io  fono  un  Àngiolo!    digiofo,  di  ftupendiffimo  privilegio! 
che voleffe  eiìere  in  procedione  con-   Godetti  furono  i  raggi  del  noitro 


dotto  per  le  contrade,  qual  cofa 
fanta!  Ed  in  Valenza,  e  in  Sala- 
manca furono  codette  glorie  di  S. 
Vincenzo  confermate  dal  Cielo  con 
iftupendi  miracoli.  Vedrete  in  altri 
Ragionamenti  il  mio  gran  Santo  o- 
perare  miracoli  eziandio  prima  di 
nafeere,  donar  la  vita  ai  cadaveri 
da  tenero  fanciullino,  andar  intor- 


Angelico  Sole.  Cedetti  furono  i  pri- 
vilegi di  S.Vincenzo  Ferrerio.  Tem- 
po non  mancherà  di  render  loro  un 
tributo  più  diftinto  d'encomio,  e 
in  quefta  fera  altro  non  voglio,  fe- 
nonfe  confolar  la  voftra  pietà  con 
due  infigni  miracoli,  onde  il  mio 
Santo  ottenne  ad  un  Cieco  infelice 
F  ufo  degli  occhj ,  e  ad  un  moribon- 


no  con  un  piccolo  campanello,  do  disperato  l'acquifto  del  Paradifo 
e  raccogliere  i  popoli  per  far  mira-  Predicato  avendo  il  mio  Santo 
coli3parljre  nella  fua  natia  f  velia,  nella  Bafilica  di  S.  Jacopo  in  Com- 
e  farli  intendere  per  ogni  dove  da   poftella,  nello  feender  dal  Pulpito, 

tra 
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tra  molti  infermi,  i  quali  feconda  cano  ne'cafi  più  difperati  le  manie- 

il  coitume  aipcttavano  il  taumatur-  re  più  prodigiofe,  né  farà  il  Primo 

go  per  ottenere  la  fanità,  fi  getta  a  di fperato  pecca tor  moribondo  d^  voi 

piedi  di  lui  un  povero  cieco,  e  if-  fUvato  con  un  miracolo.    Ecco  Sì 

tantemente   lui  prega  di  donargli  V  Vincenzo  follecito,  ed  amorofo  ai 

ufo  delle  pupille.    Di  che  paeie  fei  letto  di  queir  infelice  ? il  quale  tutta- 

ru>  S  Vincenzo  domandagli.   Sono  via  fm^nia.  e  s'infuria,  e  orrrnda- 


Cu?  S.  Vincenzo 

della  Città  d'  Oviedo,  riiponde  il 
Cieco. Ritorna  alia  tua  patria,  ri- 
pigliò  S.  Vincenzo  ;  Vattene  dinanzi 
all'  immagine  del  Salvatore ,  la  qua- 
le adorafi  nella  Cattedrale  d'Oviedo; 
e  dille  da  parte  mia,  ch'ella  doni 


via  fmania,  e  s'infuria,  e  orrenda- 
mente beftemmia.  Comincia  con 
foavi  parole  il  buon  Ferrerio ,  e  coti 
paterne  efortazioni  per  richiamare 
colui  dal  fuo  accecamento  furiolo; 
ma  tutto  in  vano,  e  rifponde  a  S. 
Vincenzo  come  avea  già  rifpoftoal 


la  luce  agii  occhj  tuoi.  Ubbidì  pron-    Sacerdoti,  ai  Religiofr,  di  non  vas- 


tamente quell'infelice,  e  fattoli  ri- 
condurre ad  Oviedo,  entra  nella 
Cattedrale ,  proftofi  dinanzi  a  quella 
immagine  venerata ,  e  con  viva  fede; 
Signore,  dice,  il  Padre  Vincenzo 
mi  manda  qui  a  dirvi  da  parte  fua, 
che  mi  doniate  la  vifta.  11  credere- 
fte  Signori  ì  Offerire  una  tal  fuppli- 


ler  confeflarfi;  e  la  morte  incalza,  e 
pochi  momenti  di  vita  reflano,  e 
tutti  fono  d' intorno  al  letto  colmi 
di  desolazione,  di  affanno*  Rido- 
mandagli &  Vincenzo.  Dimmi  fra- 
tello mio;  e  par  a  te,  che  vi  fia 
quefta  occafione  di  difperare  della 
Divina  pietà  ?  non  fai ,  che  la  Divi- 


ca,  rifehiararfi  a  colui  le  pupille,  e  na  mifericordia  è  infinita,  e  che  Gè 
perfettamente  vedere  fu  un  tempo  sùCriftoha  fparfo  il  Sangue  fuo  pre- 
folo.  ziofiflimo,  ed  è  morto  in  Croce  per 
Accompagnate  il  noftro  Sole ,  che  teJO  furore  d' anima  difperata!  (J- 
pafla  a  diffondere  maggior  luce.  E-  dite  in  che  efecranda  rifpolta  pro- 
ravi  un  miterabile  peccatore  in  vi-  ruppe  quel  forfennato,  rifpofta,  che 
cinanza  di  morte,  e  rendeva  più  la-  mi  fa  inorridire.  Appunto  per  quefto 
«grimevole  di  colui  la  mileria  la  tua  mi  voglio  dannare  per  far  difpetto 
ItefTa  proterva  oftinazione  di  non  a  Gesù  Crifto .  Ah  \  Vincenzo  il  tem- 
voler  confettare  1  fuoi  peccati ,  e  dif-  p0  è  quefto  d'un  qualche  grande  im- 
perando di  poter  rendere  l'anima  a  racolo;  Non  1'  abbandonate  per  cari- 
Dio,  s'era  già rifoluto di  coniegnarla  tà  quefto  infelice .  S'  ella  è  così,  Sé 
al  Demonio.  Disgrazia  compatto-  Vincenzo ripofe,  fa  quanto  vuoi,  ma 
nevole  d'  ogni  criitiano,  j  che  vien  a  tuo   difpetto  ti  falverai.  Vedremo 


condotto  dalla  enormità  di  fue  col- 
pe a  si  funefta  difperazione .  Bene- 
detto mio  S.  Vincenzo  andate  ad  u. 
fare  delia  voftra  folita  carità  per  fal- 
care quel!'  infelice.  A  voi  non  man. 


chi  più  ne  può  di  noi  due .  E  come 
fu?  Mi  domandate  impazienti  Udi- 
te, e  voi  di  voti  di  Maria  Vergine 
del  Rofario  contortevi.  Recitiamo, 
dille  Vincenzo,  recitiamo  divota- 

mente 
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mente  il  RoTario,  e  mentre  A  inori-  voitra  dottrina  le  tenebre  della  no- 
bondo  vieppiù  infelloniice,ebeTtem-  itra  ignoranza  Coi  voltri  efempli 
mia,  e  fi  difper  „  fi  comincia  ìa  recita  fantifltni  fiateci  fcorta  fedele  nel  fen* 
dd  Solario  Era  ormai  vicino  il  fi-  tiero  della  virtù,  affinchè  f  orme  lu- 
nLne-iro  di  quelle  preci  cotanto  care  minofe  voftre  feguendo  tutta  la  no- 
a  Maria  ;  ed  ecco  riempierli  all'  irà-  ftra  vita  fia  una  ianta  premura  d'  i- 
provifo  la  camera  di  celefte  fplendo-  mitare  la  voitra  adorabile  santità.  Ma 
re;  ed  ecco  vifibilmente  compare  più  di  tutto  ufate  de'  voitri  privilegi 
Maria  fantiffima  avendo  in  braccio  four  a  ni  perla  noftra  eterna  Calvezza, 
il  fuo  bambino  Gesù  tutto  afperfo  Per  voftra  intercefiione  ci  fia  Tempre 
di  (angue .  Vede  il  moribondo  quel-  Gesù  favorevole  con  la  fua  grazia 
la  divina  comparfa,  refta  forpreTo,ed  Tantiflìma,  e  Tempre  propizia  Maria 
attonito,  fi  ricompone,  fi  raflerena;  Vergine  del  Rofariocon  la  Tua  effi- 
dà  in  un  dirottiflìmo  pianto, doman-  caciflìma  protezione ,  O  noi  felici, 
da  perdono  a  Dio  de'  fuoi  peccati,  fé  inpuuto  di  noftra  morte  abbiamo 
e  delle  orrende  beftemmie;  fi  racco-  aflìftenti  delle  noftre  agonie  Gesù 
manda  a  Maria, fi  raccomanda  a  S.  Crifto,  Maria  Vergine  del  Rofario* 
Vincenzo; fi  confetta  con  amarifll-  e  Voi  amabiliflìmo  S.  Vincenzo  U- 
rna  contrizione , e  muore; e  l'anima  na  grazia  sì  grande  la  fperiamo  per 
di  lui  felicilTima  è  da  Maria  Tempre  mezzo  voftrogioriofiffimo Santo.  Di 
Vergine  in  queir  iftante  alla  prefen-  quefta  Tempre  vi  pregheremo  ;  per 
£a  di  tutti  condotta  al  Paradifo .  O  quefta  Tara  Tempre  fedele  verTo  di  voi 
benedetta  Maria,  benedetto  RoTario,  la  divozione  di  tutti  Voi  confolate- 
benedetto  S  Vincenzo  Ferrerio!  ci  tutti  o  Santo  noftro  in  vita  ,  e  iit 
Adoratiffimo  Sole.  Un  raggio  di  morte, e  dopo  morte  tutti  vi  colme- 
tanta  luce  ancor  per  noi  mefehini-  remo  d'eterni  ringraziamenti  in  Pa- 
llimi peccatori.  RiTchiarate  con  la  radifo. 


R* 


RAGIONAMENTO  SESTO 


Vsd$  JvgAum  forum  amtfium  nule,  &  Iris  in  capite  m$% 

CT  factes  ejus  erat  ut  Sol ,  &  pdes  e)u$  tam- 

quam  columna  ignis.  Apoc.  X. 


L  primo  prefcntar  che  fi  fece 
agli  occhi  miei  il  Capitolo  ter- 
zo dell'  ApocaHile»  tutta  di  S. 
Vincenzo  Ferrerio  efprcflà  1'  eccelfa 
gloria  vi  riconobbi .  Fu  detto  ali'  An- 
giolo  di  Filadelfo,  che  chiunque  re* 
itera  vittoriofo  farà  collocato  nel  tem- 
pio di  Dio,  come  un  alta  colonna, 
e  ad  eflb  lui  farà  dato  unilluitre  no- 
me novello  :  Qui  victrìt f  anatri  Uhm 
columnam  in  Tempio  Dei  &  fcribam 
fuper  eum  nomen  novum    Che  S.  Vin- 
cenzo Ferrerie  abbia  combattuto  da 
forte,  e  trionfato  da  vincitore  in  al- 
tro ragionamento  il  vedette,  o  miei 
Signori;  e  fu  un  augurio  delle  vit- 
torie di  lui  il  nome  di  Vincenzo  do* 
pò   molti  contraiti  datogli  al  Sacro 
fónte.   In  guiderdone  delle  ottenute 
vittorie,  e  per  aufpicio  di    novelle 
conquifte  volle  providenza  Divina, 
ch'ei    fi  chiama  ile  con  altro  nome 
più  ragguardevole,  e  nuovo,  e  come 
voi    ben  Yapete,     dicevafi    1'  An- 
giolo dell'  Apocalifle.   Refta  ora  a 
vedere  con  interezza  t'  avveramento 
della  profezìa  miiteriofa ,  factum  illum 
columnam  in  Tempio  Dei;td  eccomi 
a  dimoitrarlo   ltafera  raffigurandolo 
neli'  Angiolo  del  noftro  tema ,  vale 
a  dire ,  un  A  ngiolo ,  il  qual  parea  pro- 
priamente una  colonna  di  fuoco  Vi. 
di  &c. 
Tre  effetti  operano  i  Miaiftri  del* 


la  divina  parola,  i  facri  predicatori } 
Rjfchiarano,  infiammano,  conforta- 
no ,  e  ftabilif cono ,  e  fi  ravvifano  dalf 
Angelico  5.  Tommafo  nella  Colonna 
ai  fuoco  dell' Angiolo  Apocalittico  s 
Tanquam  C  olutnna  ignis  tìluminant  in» 
flammant ,  &  robot ant ,  quod fignatur 
per  ignemformamcolumna  babentem  » 
Mifteri  dell'  Angiolo  deil'  Apocaliffe* 
i  quali  paifano  in  encomio  dell' An- 
giolo di  Valenza  di  S.  Vincenzo  aflò« 
migliameli  ad  una  Colonna  lumino* 
(adi  fuoco,  perche  rif  chiara,  ed  il- 
lumina; rif calda,  ed  infiamma;  con. 
fort* ,  eftabilifce. 

Come  al  popolo  d'ifraele  fece  in- 
tendere dal  profeta  il  Signore.  £«- 
cem  vobis  per  columnam  ignis  pneftiti % 
&  magna  mirabilia  feci  in  vobis ,  ad- 
ditando S.  Vincenzo  Ferrerio  a  tutti  i 
Regni  d'  Europa  Previdenza  può  di- 
re; A  voi  turchi  accecati,  a  voi  mo- 
ri ottenebrata,  a  voi  increduli  Ebrei ., 
a  voi  eretici  contumaci,  a  tutti  voi 
nel  folto  bujo  della  perfidia,  del  vi- 
zio, delle  fcelleragini  feppelliti  Lucem 
per  columnam  ignis  pneftiti  >  ed  ecco 
1  ^ngiolo  di  Valenza,  ed  ecco  in  efla. 
lui  la  Colonna  di  luce,  e  colonna  di 
luce  miracolofa,  &  magna  &c  E  che 
miracoli  non  operò  il  mio  gran  San- 
to, per  illuminare  le  genti?  Non  di- 
rò, miei  Signori,  che  veggendo  co! 
Snperiore  tutjuuxe  le  cole  lontane , 

un 
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un  giorno,  interrompendo  la  piedi-  cenzo  a  quelle  genti,  fermatevi  per 
Ca  ,  dille  agli  uditori;  pretto  correte,  alcun  poco;  e  prontamente  fi  ferma- 
che  nel  tal  luogo,  lotto  a  quella  Ca-  no.  Stanno  coloro  af penando,  qual 
panna  s'  accende  un  gran  fuoco;  e  rifoluzione  prende  il  mio  Santo.  Quan- 
correndo  le  turbe  vi  trovano  alcuni  do  da  una  contrada  ecco  comparire 
fcellerati  in  atto  d'offendere  Dio  con  un  drappello  lugubre  d'altre  perlonc, 
enormi  brutalità,  e  a  tempo  furono  le  quali  portano  al  Sepolcro  un  Ca- 
dT  impedir  sì  gran  male .  Non  dirò  ,  davero .  Lafcia ,  che  vendano  col  Io- 
che  veggendo  if  mio  Santo  una  Ma»  ro  morto  in  vicinanza  del  condan- 
•trona  entrare  in  Chiefa  per  udire  la  nato;e  trattenetevi,  difTe  Vincenzo, 

{►r edica; Signora,  diffele, tornate fol-  ancor  voi  trattenetevi,  fin  tanto  che 
e  cita  a  cala,  che  vTèbifognodi  voi;  a  quel  Cada  vero  io  parli  ;  e  inconta  - 
e  ritorna  V  llluftre  Dama  frettolo-  nente  qui  portabant  fteterunt.  Fatto- 
fa  a  palazzo,    e  ghigne  in  tempo  ,  fi  pretto  alla  bara  Vincenzo  con  vo- 
cile una  (uà  Schiava  partorito  aver**  ce  autorevole  a  quel  Cada  vero  ;  Alza- 
do  un  bambina  gli  era  con  le  mani  ti ,  dice ,  e  parla ,  e  di  pubblicamen- 
allagola  per  affogarlo.   Vedetela  la  te,  fé  cottui  è  reo  di  quel  delitto  , 
Colonna  mifteriofa  in  Pamplona con  per  cui  è  condannata  a*  morire.  O 
qual  prodigiofa  luce  mette  in  chia-  ftupendiffima  cofa    R'fedit  qui  crat 
io  la  verità,   Sy  incontra  un  giorno  mortuus,  &  coepit   Icqui  *  Sr  alza  fui 
il  mio  Santo  nella  pietofa  confrater-  ferale  fuo  feretro  il  morto  rifufeita- 
nita  di  coloro,  i  qu  «li  fogiiono  ac-  fc>,    feioglie  la  voce,  e  rende  pub- 
eompagnare  al  patibolo  i  condanna,  bliea  teftimonianza    deli7  innocenza 
ti,  e  rendevano  quefto  atto  di  cari,  di  quel  povero  fventurato.    Così  la 
tk  ad  ari  infelice  condotto  alla  mar-  verità  è  difeoperta  ;  andate  a  dire  ai 
te  per  un  delitto  non  fuo,  ed  era  fili-  giudici    che  per  un  altra  volta  ufi  no 
perciò  fm  miofo,  e  incofolabile,  per-  più  diligenza,  quando  fi  tratta  di  con- 
che coftrettOd  morire ,  benché  inno-  dannare  un  rnefebino;  e  baiti  loro 
cence.  Il  mio  S  Vincenzo  col  fupe-  queflo  miracolo  per  lor  chiariffimo 
riore  fuo  lume  conobbe  del  raifera-  dHìnganno.  li  ringrazio,  diffe  Vin- 
bile  T innocenza,  e  fi  muove  a  com»  cenzo  al  morto  rifuf  citato,  e  inri- 
paflìone,  e  già  difegna  di  liberarlo,  compenfa  dimmi ,    che  vuoi .  Vuoi 
Ma  come  mai 9  Dio  immortale5?    I  vivere,  o  ritornare  a  morire?  O  Pa* 
proceffi  fono  già  confumati ,  e  fono  dre  Vincenzo,  colui  rifpofe,  lafciav 
contro  acoitui.  I  Giudici  anno  già  temi  tornare  a  morire,  poiché  Panw 
i^menziato.  Non  giova  appellazio*  ma  mia  è    in  iftato  di  falvamento. 
ne,  o  ricoTfo;  ne  vi  fefta,  che  dar  Beato  te,  ripigliòS. Vincenzo,  e da- 
coi^l»iaento  alla  Tentenna  con  h  mor-  tagli  la  prodigiofa  benedizione,    fi 
tedei-Cc^idannato.  Che  procef1i,cfae  ftefe  novellamente  nel  feretro  fred- 
fentenza    C/w  appellazione?  Voglion  do, e  morto cadavero,  come  prima • 
effer  miracoli  *  ramatevi ,  dice  Vi&>  Ycdete  o  popoli  di  Pampiona ,  ^  fé 
*  non  è 


Seflo 


lì 


non  e  vero,    che  provvidenza  do-    Tal  fuoco  vi  accende  in  cuore  la  vo- 
novvi  #  in  S  Vincenzo  una  co  onna    ce  di  S.Vincenzo,  che  per  ecceffivo 
prodigiofa  di  fuoco  per  voftro lume;    dolore  de' propri  falli  gli  cJeaJe 
e  fi  può  dire  Lucem  vohis  &c.  di ,  ed  è  morìa  ;  e  l'anima  di  £?£ 

funrT%  Cf  o  pertanto  da  si  gran  liciffima  pafla  all'empireo.  VedSe 
fuoco  edere  infiammate  le  genti?  Di.  quell'altro  povero  peccatore  rKi 
Rohan ,  quak  nei]     pure  penetrato  dal  fuoco ,  che  &  Vm~ 

cenzo  gli  trasfonde  nel  feno ,  eccolo 
tramortire;  ed  egli  pure  è  già  mor- 
to; e  T  anima  di  lui  fortunata  è  già 
nel  Cielo.  Che  non  diro  dique'due 
condannati  alla  morte  colà  nella  Cit- 
tà di  Za  morra.  Veracemente  è  pro- 
digiofiilimo  il    cafo  .    Eran  codefti 
condannati  a  morire  per  infami  lo- 
ro fceiler<tezze,  e  veggendo  di  do- 
ver perder  la  vita  erano  già  rifos- 
ti di  perder  l'anima  ancora,  e  dif- 
perati  della  divina  mifericordia  ieri' 
andavano  al  patibolo  fmaniando  fu- 
rbamente, e  beftemmiando ,  e  ca- 
ricando   d'  orrende  msladizioni   la 
giuftizia  del  Mondo,    e  la  giuftizia 
di    Dio .  Viene  S.  Vincenzo  Ferie- 
rio,  vede  1'  orribile  difperazione  di 
que  due  feiagurati ,  e  la  proterva  ori- 
nazione di  volere  in  ogni  modo  ef~ 


udire  daireligiofi  Benedittini  del  luo- 
go, ch'eglino  veduto  aveano  S,  Vin- 
cenzo fovra  la  nuda  terra  prender  ri- 
poio  di  raggi  luminofiffimi  incoro, 
nato,  e  tutta  la  celta  di  celeite  luce 
ricolma,  s'accefe,   e  s'  infiammò  d' 
amor  Divino  in  maniera,  che  rav- 
vedutofi  delle  paffete  fue  colpe,  in 
appretto  divenne  un  Principe  efem- 
piaiiffimo.  Dicalo  la  Principeffa  Mar- 
gherita di  Savoja,  la  quale  ascoltan- 
do di  S.  Vincenzo    le  prediche  arfe 
talmente   d'  amore  per  la  virtù,  per 
la  cafìità,  pel  ritiro,  che  p^flatoaiP 
altra  vita  il  fVIarchefe  di  Monferrato 
fuo  Spofo,  lafciatele  famofe    gran- 
dezze di  fua  regale  famiglia ,  veli!  le 
poveriflìme  lane  di  S.  Domenico,  e 
fondato  nella  Città  d'Alba  un  magni- 
fico muniftero  in  eflb  vi  fi  rinchiu 


/•«  ~~.,  ir      r^  j-  ^         ««Giulie  ui  vuicrc  in  ogni  modo  f»f» 

fn^LfUCDa^edlG°rtl5etan-    ^r  reprobi;    e  olà  ,    dice  a ° ^in£ 
55tì**!°  Pozione,  in  Santità,    ftri;  fofpendcte  l'efecuz^,  chMo 


che  dalla  Chiefa  beatificata  prefente 
mente  fi  venera  fu  gli  Altari.  Ma 
dirò  ancora  di  più.  Era  si  attiva,  si 
penetrante  la  fiamma  dell'  appoftolìco 
Zelo  di  S.  Vincenzo  Ferrerio,  che 
confumava  interamente  i  peccatori, 
e  ne  fece  piùd'  uno  cader  a  fuoi  pie- 
di vittime  efangui  dilla  contrizione 
finite,  e  perfino  cadaveri  inceneriti. 
Vedete  quella  femmina  peccatrice? 


voglio  parlare  a  coltoro  ,ed  accioc- 
ché mi  poflàno  intender  meglio, 
mettetegli  in  terra,  e  ricopritegli  con 
un  panno.  Eccogli  ftefi  al  fuoio,  e 
ricovera.  Comincia  allora  Vincen- 
zo una  zelantiffima  predica  contro 
ali  infame  delitto,  per  cui  erano  con- 
dannati alla  morte  ;  Efagera  la  eie- 
ca  di/per  zione,  e  la  moftruofadifr. 
grazia  di  chi  non  vuole  for  penitene 
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va  ,  e  mefìra  di  sì  bella  virtù  la  in-    /a  ;  ma  il  popoloconfapevole  dkfii 
«difpenfabik  neceflìtà,  e  gì'  irnmenfi    perfida  finizione  di  lei,  P  andava 
vantaggi  :  r  pprefenta  quanto tenibi-    trattenendo,  poiché  i perava ,  che  co  n 
le  la  divina  giutiizia,  altrettanto  pie-    vertita  Y  aurebbe  del  Santo  predicato/ 
tofa  la  divina mifericordi* ;  e  dopo  l'energia.    Vede  il  tumulto,  la  con- 
tre  ore  di  fervorofiffimoappoftolato-    fufion   S.   Vincenzo  >   e   iafciatela* 
difcopritegIi,difle,    e  rimirategli  .    dille,    laf datela  andare;  ma  pretta. 
O  cofa  fovra  ogni    credere  porteti-   mente  rutti  ritiratevi   dalla   porta . 
tofa!  Togliefi il  panno  lugubre ,cdee»    Corre  fgeditamente  la  Donna,    e  il 
co  que'  due  infelici  divenuti  due  ca-    popolo  iì  raccoglie ,  fi  ftrwge,  e  dal- 
daveri  inceneriti .  Chi  gf  ha  ridotti   la  porta  allontanali  ;    e  mentre  colei 
così?  La  voce  di  S.  Vincenzo  11  fuo-    efee  diChiefa,  le  precipita  foura %i 
co  della  prod;giofa  colonna.   Hafsò  portico  rovinofo,  ed  eccola  1  mte- 
ne' cuori  oftinati  ardente  fiamma  dell,   lice  lotto  alle  polverole  rovine  pri- 
appotìolico  Zelo ,  gli  accefe ,  igi*  in-    ma  Seppelliti  -,  che  morta  ;  Corrono 
fiamniò  dVardeatiirima  .contrizione   je  genti  tutte,  ediffotterratala  da  ^que 
delle  lor  colpe  pennodo,  che  per  puro,   fallì»  la  trovano  morta  ,  efracail.  ta. 
per  puro  dolore  de' lor  peccati  mori-    S.  Vincenzo  allora  ad    alta  tocc  la 
rono,  ej>crc%efivedeflelaforzapro.  chiama;  ed  o   miracolo!    Come  le 
digiofadeir  appoitolico  fuoco  rima-   rif vegliata  da  lieve    fonno  li  ravvi- 
fero  inceneriti  così  E  le  lor  anime?   ya,  e  fi  alza  intatta ,    e  ftna;   e  le 
O  anime  fortunate  !     fi  le  lor  «ani-   prime  parole  furono  confeilare  la  *c. 
me  felicemente  volarono  al  Paradi-   de  di  Gesù  Grillo*  dimandare  il  bat- 
fo.  O  colonna  o  prodigiola  colonna!  xefiino*  €  ringraziar  S  Vincenzo ,  il 
O fuoco ,o  appoftoKco  fuoco]  Non    quale  J'avea  non  folamente  rilulci- 
fempre  però  batteranno  le  voltre  W*  tata*  ma  ^convertita.    Wedete  come 
ci,  o  gran  Santo,  per  accendere  i    fervono  H*miracoh  al  fuoco  prodi- 
cuori.   Se  non  gioveranno  le  voci ,  giofo  di  S.  Vincenzo  per  accendere  j 
fupplirannoi  miracoli-    E  così   fu  «cuori ,  per  infiammargli, 
miei  Signori .  Nella  Domenica  delle       Ma  tempo  è  .ormai  di  ^derc  ja 
Palme  nredicavain  una  Chiefa  Par-   mifteriofa  colonna ,  come  Itabililce, 
rocchiale  dell'  And.iuzia  S.  Vincen-   e  conforta^  fa  lervire  %  smira.colr al- 
zo, e  v'era  alla  predica  una  femmi-  la  grande  opera^.    Incamminatoli  il 
mina  Ebrea  altrettanto  ricca .,  *  fa-   Santo  pei  vaftiffimo  Campo  ;di  I.ar- 
mofa,  quanto  perfida,    ed  ottinata,   ragonacol  folito  numerofiflimo  tre- 
ia  quale  fentivafi  per    le  parole  del   no  , di  quattro  in  pingue  nula  perfo- 
Salito  lacerare  il  Quore  perverfo da  ne,  edendo  la  folitudine  ampia,    e 
rabbia,  e  chudifdegno*  *Non  poten-  ediferta,  «anche ^rano  M iungo^i^- 
do  però  la  lei ,;gur  ;ta  più  reggere  al-   gio  le  turbe,    e  molto  più  .dalia  ta- 
le fulminanti  invettive,  s^zo  indi-  !mc,  e  dalla  fóe  Svigorite,  e  vico. 
frettita,  efuriola  per  ulcire  di  Une-   più  il  loro  affanno  crefeeva*  perete 
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*»ma  d'albergo  non  fi  vedea,  edera   ima  poca  fede;  e  ritornò  toftamente 
©r.nai  vicina  la  (era  .  Non  vi  perde-  a  dcteit.  re  a  pie  del  Santo  la  pafftta 
«e  d' aninioydillè ìor  S>  Vincenzo,an>-    incredulità^  a  domandagli  perdon  o 
diurno  innanzi ,,  che  il  Signore  prò-   In  fatti  qpegliera  un>  alloggia  mento- 
va dcrà!  Continuando'  dentata  mente   miracolofov  e  que'teggiadri  garzoni,, 
Jb  aff  tirate'»  e  itanche  genti  il  carn^  i  quali  fervirona  di  V  Vincenzo  alle 
mino1  eccole  ed  U»  vago-  unpiovifo»  turbe,, erano  Angioli  del  Pa^adifo.- 
palazzo*  ove  accolte  furono)  coti  fi-  <  osi  il  mio  ^anto  (e  bifoe  fokvanel- 
niffuna  gentilezza,,  eda  leggiadri  g>ìr-   i*  fede  glr  increduli .  Andatea veder- 
zoiù  a  Luti  (lima  cena  co-rtcfcmcnte^oaftibilirein  ficurezz&  i  popoli  di 
fcrvite.  Rkioi ateli  eoa  iiquifiite  vi-    ifeuladav    i  quali  erano?  di  continuo 
vande*  e  con*  agiata  ripoù>  partirò-  d;ai  barbari  morii  angiiftiati^  ed  op- 
no  ne*   giorno  appretta  k  tutbe  j  e   preffi  predica  &  Vincenza (avrà  una, 
latte  alcune  miglia  di  ftrada  J0  di-  rupe  ftuata  neU  confine  di  quel  pae~ 
ce  Vincenzo  ad  $n  di(cepola,>  il  qua-  fé,  indi  fa  fui  qpella  rupe  un»  fogno 
k  era  un  incredula  di  pocj»  fede ,,  e  di  Crocei  e  sfiiaaatfcvi,,  dice  aipo- 
benche  ne  vedeile  ali*  giornata  de'  |>olidiTeufed%aflrcuratevi,ehenom 
miracoli  lTbpendilIimiy  tuttavia  norr  farete  dai  mori  piiìmoleftatL  Eeo- 
fapeaperfuac&rglifipienamentej)  odi-   si  fu?*  miei  Signori là  e  tuttavia  dur* 
ce  a  eottui  &  Vincenzo  ^fratello  km*   ik  miracolo  *   e  vedefi:  la-  prodigiafà 
fatemi  una;  carità;,  tornate :ail?  alberga  rupe  coi  fegno>  adorabile  impreflbvi 
di  queft  notte  a  prenderei!  mia  ber-   da  S  Vincenzo;;  ed'  i  barbari  mori,» 
tettino  colà  k  fei-to .  Vola  inconta-  cpàfìvemifcto*  ztfoìpmù  db  un:  invi* 
nente  colui,,  giugne  ai iuoga dell'ai-  libile  forza ,>  non  irai  poterono    id 
bergo ,,Ia  riconoice,,  tmwm  vi  tra»    avvenire  penetrar  quei  confine  da  5* 
va  il:  pafezza.  $i  guarda  intorno,,   e   Vincenzo?  difèfo,,  e  euftodìta. 
va  feca  fteiflò>  dicendo  ::  Quìfummo»       E  quei  povera  peccatore 2  Afe  ve- 
certamente  i  il  luogo  èqueftafenz*  rfh  diete  in  eftalui  tutta  la  chiarezza  deli 
cun  dubbiose  non  ivi  inganno*  mala  lume  >>  la  forza  della  fiamma1  *  e  la  fex- 
Cafa  dov'è  l  E  mentre  intorna  gtragji  mezza  della  Colonna      Mettefi    mi 
fguardi ,  vede  f  o  vra  dr un  f afToil  ber-  giorna  a  piedi  di  S  Vincenza  un  peo 
itttina  del  Santo-  Ah, in fé  venuto  >  catore  abituata,  il  quale  trai  carata 
quanta  ci  avvenne  nella  notte  pafla-   avendo  per  anni  *  ed  anni  la  confe£* 
ta  a  tira  non  fu,,  che  miracolo*-,  l'ape-    fione,  raccolta  #vea  neir  anima  .ut* 
va  ben.  io>  che  ir*  qjucfta  piano  noit    portentofo  aiuma (là mento    d' innu- 
fi  trovanacafey  e  molto  ìnenopilaz»   mer  bili  colpe  Si  conftilaco^  m^ 
zi  contanti  comodi,,  coosì  gran  gen-    riffiine  lagrime  >  perocché  la  predica 
te  Ah  ira ver  ine  rimandata  Vincen-  dianzi  fetta  da  S  Vincenzo ;  apertegli 
20  a  prender  qui  it  fuo  berrettina  t  avea  le  pupille  4  ed  infiamma  togli  il 
une  lezione  per  me  di  difinganna  s,  cuore  jcconumilillina  railtguazia> 
XBci  riixtProvera  dolce  ,  chycgii  fealla    ne  alpetta  fa  j^nitenza  >  m  è  per 
£,&  dargli 
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dargli  il  mio  Santo.  Dopo  aver  co-       Inclito  S.  Vincenzo  tanti  popoli  da 
fluì  confolato  con  amorofe  parole,  voi  illuminati,  tanti  peccatori  con- 
dice S.  Vincenzo  Ferrerio . Farete  la  vertiti  da  voi,  tante  anime  voitra 
tale  penitenza  per  fette  anni.Q  Pa-  mercè  pallate  alla  gloria  beata, fono 
cjre  rifpofe   attonito  quei  penitente  motivi   giultiflimi  per   ammirare  la 
(Udite  voi, che  fiete  sì  importuni, e  voitra  prodìgiofa  beneficenza*,  ma, 
xnolefti  ai  ConfeiTori  >  qualora  vi  co-  oh  come  fono  tenerillì ni  ltimoli  per 
mandano  cofe ,  le  quali  non  fieno  di  eccitare  la  nottra  fede  divota ,  la  no- 
voftro  genio,  ed  a  feconda  del  voitro  ftra  umile  confidenza,   onde  implo- 
amor  proprio,   e  della  coltra  dilica-  "rare  da  voi  anoltro  prò  fomigiianti 
tezza) O  Padre  per  tanti  peccati , e  sì  miracoli,  con  ifperanza  ficuriliima  di 
enormi, penitenza  sì  poca!  Anzimol-  ottenergli.  Eccoci  qui  divotamen  te 
to  meno,   ripigliò  S.  Vincenzo.  Mi  umiliati  dinmzi  ^  voi.  Deh  per  pietà 
contento,  che  digiuniate  folamente  degnatevi  di  compartirci  un  raggio 
tre  giorni  in  pane ,  edacqua.    Ah  V  di  voitra  luce,    che  ci   ri:chi;-jila 
Vincenzo  per  un  peccatore  della  mia  mente,  e'  infiammi  il  cuore,  ci  Ita. 
condizione  sì  (cellerato  digiunare  fo-  bilica  nel  Canto  timor  di  Dio,  e  nei 
lamente  tre  giorni!  Molto  meno,  re-  propofiti  fanti  di  Tempre  vivere  fenza 
plico  S.Vincenzo.    Recitate  fole  tre  colpa,  ed  in  grazia  eli  Dio,  Salvafte 
Pater  nolter,  e  tre  Ave,  ma  recita-  tante  anime  ;  fai  vate  ancora  le  noltre; 
teli  or  ora.   Recitò  più  con  le  lagri-  e    fiate  per  noi    quella  colonna  di 
me,  e  col  cuore,  che  con  la  lingv*  fuoco, che  ci  dingga,e  ci  conduca 

S .ielle  orazioni  pieno  di  contrizione  alla  gloria  immortale  del  Paradifo. 

dolentiflimo  peccatore  ;  e  appena  Sarà  nottra  fortuna   ottener  quefta 

^bbe  compiuto  di  dire  l'ultima  volta  grazia;  ma  ottenerla  per  mezzo  vo- 

ora  prò  nobts  peccatoribus  nunc ,& in  Uro  farà  maggior  voitra  gloria,  che 

ora  moviti  nsfine,  che  cadde  a  terra  noi  voftri  divoti   avv.lorati  qui  in 

fenzei  fpirito,  e  Jenza  vita;  e  l'ani-  terra  ,  faremo  gli  eterni  voi  tri  ioda- 

m!0  *nima  benedetti,  e  beata!  E  tori,  glorificati  per  voftra  intercef- 

P  anima,  eccola,  che  fé  nevolafeli-  (ione,  nel  Cielo, 
ciflìmamente  al  Paradifo. 


RA- 


RAGIONAMENTO  SETTIMO 


Vidi    Ange\um  fortcm  amiftum  nube ,  &  Iris  in  capite  ejuf>& 
facies  ejus  erat  ut  Sol  ,  &  pedes  ejus  tamquatn 
Column<e  ignts>   &  habebat  in  manu  (uà 
hbellum  apertura.     Apoc.  X. 


N  mirando  P  Angiolo  dell'   labbra  fedeli  di  chi  ne  gufta,in  foa- 
Apocaliik  aver  in  m  no  un    vidimo  mele.  E  poi;  il  comentodi 
aperto  volume ,  appofi  Pani-    S.  Tommafo  mi  fomminiltrà  nuova 
mo^d  il  penfiere  a  penetrare  gli  ar-    materia  per  far  parole  di  S.  Vincen- 
caoi  mifterjin  quel  volume  rinchiu-    zo  Ferrerio  ;per  dimoftrarlo,  come 
fi;  ma  perocché  non  fia  cofa  da  uo-    difegno  far  quefta  fera,  eh5  egli  era 
mo  ,  e  molto  meno  da  uom  colpe-    P  Angiolo  delP  A  pocalifle,  ilqu.le  in 
vole  di  fpirito  languido,  e  di  corto    mano  avea  un  aperto  volume   Vidi 
intendimento,  qud  io  mi  fono, co-    Angelum . ,  &  habebat  &c     Atten* 
nefeere  i  mifterj  degli  Angioli  ,im-    detemi  benignamente  alle  prove  . 
plorai  d'  un  altro  Angiolo  Paffiften-       Confiderai.  Tommafo  il  hbro,illi- 
Zri,  delP  Angelico  $.  Tommafo   d'    bro  aperto,    e  il  libro  aperto   nelle 
Aquino,  il  quale  per  (ingoiare  fua    mani  dell'  Angiolo;  e  dice,  che  in 
benigniffima  d  gnazione  mi  fuol  ef-    quel    mifteriofo    volume    leggevafi 
fere  Sole  di  prontiflim. ,  e  ficuriflì-    quanto  alla  Eterna  falvezza  app^rte- 
m  .  luce .  Comparve  allo  fpirito  mio    neya  ;    Liber  ,    in  quo  legìtur  qutd 
jfupplichevole   il    gran   Maeftro;    e    quid  eft  falutis .  Era  un  libro  aperto , 
prendi,  difTe,quefto  mio  libro  Ac-   e  palefe ,    perche   Gesù  <  rifto  die 
cìpe  librum  ;  e  intenderai  quanto  br  ..    compimento   alle  fue  divine  parole 
mi     eccepì  librum  de  manu  Angeli,    con  le  «opere  (uè  Diviniflime;    quia 
ed    era  la  fpieg  zione,   che  fa  San    q^od  pr<edicavit  opere  comp/evit;c  tie- 
Tommafo    de'  mifterj    di   P  tmos;    ne  quel  libro  autorevolmente  in  ma- 
fc  giunto  a  vedere,  che  dir  volea    no*   Pcr  contraflègno  di  fouranità, 
qu  IP    peno  volume   dell'  Angiolo    e  di  poflTmz.  ;    In  manu*  ideft,  in 
apjcaliftico,  protettovi,   o  riveriti,    dominatane,  &  potè/late   Vedete,  o 
che  ogni  parola   fembrav.mi    (u  le    Signori ,  fé  non  dovea  eflermi  un  dol- 
mic  labbra  un  dolcifiimo  mele,    Et    ce  mele  la  dottrina  di  S,  Tommafo, 
erat  in  ore  meo  tamquam  mei  dui  ce .    avvalorandomi  afar  palefedi  S.  Vin- 
E  d1  onde  darete  voi,  tanta  dolcez-    cenzo  la  gloria,  r^vvifando  lui  un  Ali- 
ar* ì  Ah  era  dottrina  diS  Tomai  fo;    glolo  con   P  aperto  volume  nelP  hu- 
e,  tanta,  baita ,  perche  fi  cangi  fu  le   torevol  fua  deftra;     eflendo  a  tutti 

An- 


&  Ragionamento 

Angiolo  di  falvezza )p  Angioio  </  e-   Sovrani,,  e  Prelati,  e  Vefcovi ,  e  Re- 

fempioy  Angiolo  di  benchtio.  Perii--  gniy  e  Citta y e  terre,  e  popoli  tut- 

che  iniquità  (era;  vedrete ,, eh'1  e(Ten>    ti  voievmo,  tutti  dlfideravano^^\  Viro- 

do'  Angiolo  di  falvizza^  era*  delide-  a  nzoy,  avverandoli;  in  elio  lui  Uva- 

rato>  da>  tutti-     Ei&ndo'  Angiolo  dìi   ticimc*  di  Malachia,  tègenr  requìrent 

efemplby  eraì  venerato^  da»  tutti  Et*    ex  ore'  tjusyquia  Angelus  Domini  eftì 

fendo>  ^nRiolòdi  beneficio^  era  in-   e:  tutti  in.  codetto>  libro  animato  del- 

vocatoy  ed  implorato*  dà1  tutti,  la  Divina  parola  leggevano*  le  augu- 

Mirate  le  universali  premure  d'  a-  ftemiflime:  opportune    per  la  loro» 

ver  $  Vincenzo  predicatore «  ed:  Ap-  falvezza;;   e  cfc.  più*  ih  vedevano-  in» 

paiolo;;  ed'  in'  vtggyndo»  lui  dcfide     <JxU  volume;  limabilmente:  impretTey 

rato^  da  tutti,,   direte  voiy  come  ili   merce  lo*  inceilànte  mettere  in  efer- 

profet&Bra  ruchette  predicava  ad  aw    cizioigl'insfegnamenti  ;;  Angiolo,  fic- 

tfs  xniverfè  populr  ventemi*  ad  ùbtfì*  come  di  f  Ivezz'a  difiderato  da  tur> 

Il  ile  Di  Ferdinando'  d'  Aragona  con<  ti  ;;  cosid?  e  empio-  v:  ucraw  da  tutti . 

premurofiffiine'  iitànze  lui  prega»  di         il  comparir  di  Vincenzo'  r  come 

condurli?  a  Fortoiaye  in?  tutte*  il  Re--  al  comparire  del  Miiteriofo>  volume 

gno  per  convertire  gli.  Ebrei-  li  Re*  fcrittO'  di  dentro*  e  di  fiori  fr  urni- 

D.  Aiortio>  lui  fcongiuia^  dv  andare '»  liarono>  dinanzi  a  quello^  tutti  i  Mb- 

Coiranza5  ad  evangelizzare  1U  puce*.    narchi ,,  ed  i  popoli;,  chi  dir  potreb- 

II  Re  ds  Inghilterra  follecita  corife  be  gli  atti  di  venerazione.,,  e  di  ofc 

maggiori  premure  la- venuta  di  S.  Vira-  fequio,>  che  tributarona- alla  Santità 

cenzt>.    11  Pontefice  Benedetto  non,  di  Vincenzo  r   popoli  ammiratori  £ 

correbbe v    che  fi  allontana  fle  giam-  Il  vedete  andar  intorno:  accompagna- 

mai  1?  Angiolo*  del  Signore^  il  aliale  to>  mai  fempre  da  quattro,,  e  cinque 

a  tutti  predicava*  le  ftradedclla  fclu-   màlaperfoner  e  Moventi  fiate  da  die- 

&>  e  lui  dichiara  Nfadteo>  di  facro>  ciy  e  fin-  dia:  dodicimila  ì  Quando  ad 

Palazzoyefommo  Penitenziere.  Che  urna  Gittàfi  avvicina  y  gli  efcbno>£n- 

tioxt  faceftevoi  Reina  Or  Violante 5  contro  i  Cleri,  le  Religioni r  rC& 

Voi  Conte  dì  Rohan ,  Voi  Duchi  pìtoliy  le  Confraternite  con    le  lòr 

<§&8rett  gnaj  Voi  Principi  di  Navoi-  Croci  alz:tey    e  cor  loro:  ftendardi 

ir  per  avere  ne9"  voifri  ftatir  Angjo-  iimitlberati  5    e  vengono  i  Vefcovi* 

fodefe  Divina  parola  2  Voi  per  'Imo»  gli  Arcivefcovi  9 i  Senatori,,  i  Magi- 

Mao\itt:tto-  Re  di    >ranata  ,    benché  Ibrati  cotr  le  loro  divife  in  forma  pub- 

fcrbaro  moro4,  edidblatra*  non tfcri-    blfcay  ed  t  accolto5  rotto*  magtiifTca- 

Wfca*  Vincenzo'  lettera'  ufficiosi*-  budkchinoy  e  condotto,  ini  pubbli^ 

m  ?  noi*  gì?  mviafte  Ambafciadbre  ca  prioceffbne  per  le  contraafev    SS 

ad  Aylon-  pregando  lui  di  recate  il   fabbrica-un'    graneerchio di  ferrcr, 

facrofi  Evangelio  ove  non  legge  vali  ,>  ed  in.  quello  è*  raccolto  y  affinchè  lui 

fe  flotti  F  immondo4  alcorano -l  Ah1   non?  ofìenda  lo  inondamento  del pou 

Butti  f  immoti  usici*  e  principi,  e-  polo  y  e  viene  pro^elTionalmcniK  con* 

dotte* 


hcttmo'.  & 

dotto  & Jc  (Palle,  degli  altri  V'  è  E  .come  no'?  Se  predicava  con  tale 
*alun,£he  disegni  rendere  a  S.Vin-  ^energia  la  penitenza  Vincenzo,  e  fl 
xeiizo  gli  jifati  .onori?  Vi  fu  unGo-  iapea  da  tutti,  ch'ei  la  praticava  in 
venutor  -di Valenza ,  il  qnale  ripu-  /e  fletto  con  tal  fiertzz,  ,che  tu(ando 
tando.vamtadd  mio  Santo  ciò,  eh'  di  .flagellarti  .ogni  notte  più  volte, 
era  difpofizionedi  Dao,  ricuso  divo-  .quando  non  avea  più  lena  il  braccio 
Jere ,  enc  fi  faceile  ni  pubblico  (bienne  affaticato  di  lui,  pregava  un  fedele 
incontro.  Appena  avea  data  Ja  inur-  .compagno,  che  flagellane,  e  quello 
.bana  negativa  fuperba,  xhe  tutte,  era  ìl.difcepolopiù  gladÌto,  il  quale 
/euza  che  alcuno  Je  cocca  flè,  tutte  nel  flagellare  Vihcenfo  era  il  piSro- 
Juonaronodiper  (e  lecampaneddla  .bullo.; e ,più  fpiet  .to .  E  come  vene- 
Citta  ;  e  quella  ìnfolita.maraviglia  ec-  rar  non  dovevano  i  popoli  quel  vivo 
cito  tutti ,  e  commoflei  Cittadini,  e  volume  di  perfezione,  queUWiolo 
richiamo  al  fuo  dovere  Jo  iletto  Co-  di  {antita1  «"s«w 

variatore  ;  e  tutti  vennero  a  rendere  .Aggiugnetc ,  p  pignori ,  fc  prodi» 
al  Santo  AppohDioi.coniuetiglorio.  ,gioff kneficenza  di\  Vinceva 
fittimi  onori  A'  egli  per  glorie  sì  .qude  .non  lolamenteie  pubbliche  ve- 
.fingolar, ,  e  .si  Arane  a  etm  movi  men-  .ner.ziooi  efigeva  ,;ma  Appliche  L 
i»  .di  alterezza,  di  fallo  j  Un  giorno,  niveriali*  eliendonon  foi.mente  An- 
mentre  pattava  fotto  .quel  magnifico  giolodi^virtù  ^venerato  da  .tutti ,  ma 
ibald  ..echino, gli  ,fi;fece all'orecchio  un    Angiolo  di  .miracolo  implorato  da 

àa^i0^0"™™**  ediman-  **^  Axhi,fi  uccom4ndaFquel Cie- 

dogli;  iW*^*^,  -come  fiate  di  ,co  natoi  A  S.  Vincenzo  ferrerio,  ed 

vanagloria  tn  tanto  *nortX  t  d  >anto  .apregli  il  mio  Santo  Je  pupille  Jn  chi 

lgraz.ofamente  jrfpofe^p,  f  w,  .confida  .quel  .muto  .di  ìc? anni?  In 

ma  non  S  ferma  -Quando  arriva  Vin-  :S.  Vincenzo  'Ferrerio^e  s!  V  ncen 

xenzo  a. predicare  an;una  Città,    lì  ;ZO  €errerio.glidteioglie  Ja S" 

.chiudonoie  botteghe, i^bunali , le   Ch'implora  queHartonna in  Vakn- 

Cattedre, e  folo nelle  pubbliche  piaz-  -za.  che  dami  rV™ ^rm;  A   .,    n  r 

:zefi  aprono  non  più  vedutebottfghe,  'fo  df/aneueT SSft  s"^ 

,e  fi  fanno  mercati,  >e  *ere;;  di  Li  ;SiS&4SS^Iiarifc? 

di  merci  noftralijOrforeitieriJPen-  all'  iftann*     P  ™,X j£,,«  :?„  ». 

fate  voi.  Altre, merci  fi  trafficano^  ^^  S^lafeeSf  S 

.comparired'unApottplo   Rendono  Ln potere  a 

.ienviie,e.ciiicj.  Cocleiti  itrumentidi   racolo?  Da  S  Vincenzo TFerrerio  e 
Penitenza.fi  vendono,  e  ficompera-    S.  Vincenzo  ile  otóene  dal  Sdo'la 

KSS  fS1?/1  ;fl^cl,.ffi»  *  dl  attorniata  .da  fioritale. numerofa  fa- 
S&M'^'  -miglia.AchifiraccommdaquJIa 
*ie  femmine  più  .gentili,  e  delicate,  iemmina  -sfortunata  si  orrida,  e  sì 

difox- 


4°  Ragionamento 

diforme?  Ah  coftei  è  malamente  o-  glio  ancor  la  feconda.  Strana  manie- 

«mi  giorno  trattata  dal  crudele  ma-  ra  per  implorare  miracoli .   Eppure 

Tito,  e  non  per  altra  cagione,  fé  non  quefta  pareva  la  via  più  fpedita  per 

perche  V  infelice  è  fommafnente  mo-  ottenergli  da  S.  Vincenzo.  Ritorna  ad 

iìruofa,  e  brutta.  A  chi  fi  r^ccoman-  edere  incinta,  e  partorire  un  altro 

da?  A  S.  Vincenzo  Ferrerio;  ed  egli  2  bambino,  il  quale  fopravhTe,e  fu  il 

Ed  egli  lei  benedice  ,   ed  eccola  vez-  celebre  Piero  Duca  di  Brettagna,  il 

zofa,  avvenente ,  e  belliffima  .  Era  si  quale  con  tanto  Zelo  fi  adoperò  per 

pronta, sì  fedele, sì  unr-erfaledelSan-  la  Canonizzazzione  di  S.  Vincenzo  . 

to  la  prodigiola  beneficenza,  ed  era  Viene  il  Santo  in  Mencalier  diPie- 

a  lui  si  facile  operare  miracoli,  che  ,  monte,  e  trov*  cotonati  i  paefani  , 

o  folte  la  lunga  efperienza,  che  ave-  perche, eflendo  T  autunno,  e  di  già 

vano  i  popoli  d'ottenergli,  o  fofTe  la  r  uve  mature ,  una  furiola  tempcita 

confidenza  di  loro,  erano  entrati  in  avea  defilate  le  campagne,  e  guafte 

una  certa,    direni  così,  pretenfione,  così,  che  le  viti  non  folameute  erana 

che  pareva  avellerò  diritto  fu  i  mi-  fenza  uva ,  ma  fenza  frondi ,  e  perter- 

xacoli  d  U'  Eroe,  e  non  più  lui  pre-  ra.  O  Padre  Vincenzo,  vedete  la  no- 

sa  va  no  ;  ma  volevano ,  e  pretendea-  ftra  miferia  ;  fiam  difperati .  Sta  a  voi 

rio  miracoli.  Vedete  la  Dwchefla  di  folo  il  accorrerci  con  un  de'voftri 

Brettagna  inconfohbile  per  la  fua  fte-  miracoli .  Dà  a  quelle  manimefle  cam- 

rilezta  .  Un  giorno  dice  al  mio  San-  pagne  la  taumaturga  benedizione;  ed 

to.    Padre  Vincenzo  tutte  le  donne  ecco  le  viti  abbattute  fi  rialzano  ,s* 

iterili ,  le  quali  fi  raccomandano  avoi,  infrondano,  gettarro  pampani,  riger- 

ànno  la  grazia;  ed  io  fola  non  pollò  mogliano  uve  fogionate,  e  mature, 

avere  quefta  confolazione  l  La  voglio  né  più  fi  vide  in  Moncalien  sì  piena, 

ancor  io,  e  voglio  dar  a  quefta  fa-  esì  copiofa  vendemmia.  Eccolo  nella 

miglia  Reale  la  fucceffione.  Confo-  terra  di  Uria,  eie  genti  pena  vano  a  n- 

hv  vi ,  S.  Vincenzo  rifponde ,  parto-  guftiate  da  una  eftrema  penuria  ,eiTen- 

rircte,  e  farà  un  figliuolo .  Si  confo-  do  la  forgente  delle  lor  acque  feccato 

h  V  illuftre  Principerà;  indi  eccola  talmente,  e  inaridita.  Al  primo  fue 

incinta,  e  dà  a  Ha  luce  felicemente  u  n  comparire  gli  fi  (anno  intorno  tutti ,  e 

bambino.  Non  duro  guari  l5;  llcgrez-  gridano  ad  alta  voce:  P.  Vincenzo  vo- 
m  di  lei,  e  della  Cafa,  perche  il  Rambi-    gliamo  T  acqua  ;  èin  voftra  mano  far  sì 

no  morì.  Ri  torna  S.  Vincenzo  ;e  udì-  che  feorra  perenne  il  noftro  fonte,  li 

te  con  qua!  franchezza  la  DuchefTa  S>  mostro  non  fa,  che  all'arido  cef- 

parla  all'Eroe    Padre  Vincenzo,  m7  puglio  avvicinrfi,  e  benedirlo,  ed 

-avete  ottenuto  un  figliuolo:  mail  Si-  all'iftante  fcioltofi  il  fonte  (corre per 

onere  Y  ha  voluto  per  fé .  Ne  voglio  ogni   parte  ,  ed  inonda    Non  altri, 

un  nino*  ma  un  altro,  che  viva,  e  menti  ndla  Diocefi   di  f  arc*iTona. 

che'  n  aringa   quefta  Ducale  profa-  Una  truppa  di  Contadini  gli  fi  affoU 
pia  Mi  avete  fattola  prima  grazia  vq,   la  d1  intorno;  Appena  domanda  loro  ; 


iettano . 
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cofa  volete?  Vogliamo  la  pioggia  per 
la  ricolta;    e  il  Taumaturgo    fa  loro 
feenderc  immantinenti  da]  Cielo  ab- 
bondantiffima  pioggia    Un  Cavalie- 
re di  Barcellona  oppreflò  da  incura- 
bile infermità,  eflendo  inutili  gli  uma- 
ni rimedi,  s?  appofe  ai  miracoli;  e 
lenza  frappor  dimora  fpedifee  a  chia- 
mar S.Vincenzo;  ed  eccolo  il  Santo 
pieno  di   carità.     Padre  Vincenzo, 
dice  il  Cavaliere,  ga  ritemi.  Sorrife 
ad  una  dimanda  sì  animofa     il  mio 
Santo,  e  con  umile  femplicità;  Voi 
ben    vedete,  o  Signore,  ch'io  non 
fono  un  Medico  per  guarirvi.  Allora 
con  piùcorraggiofa  rifoluzione  ffn- 
*  crino  ìlluftrc  ripigliò;  Se  non  fiete 
il  Medico,  fate  un  miracolo,    ma 
ri  fonatemi.    E  S.  Vincenzo?     E  S. 
Vincenzo  opera  il  miracolo;  Ed  ec- 
co il  CLvalier  rifanato.    Un  altro 
giorno  fi  ritira  S.  Vincenzo  nell'an- 
guria fua  Cimerà  rifoluto  rifolutifli- 
mo  di  non  fare  miracoli ,  Ecco  un 
povero  partitico,  il  quale  a  gran  fa- 

luà  S   ura  condotto  di  *  Vincenzo 
alia    celi  -,  e  s'  attacca,  per  quanto 

£U^    ir.ufcio*  c  §rida  aItani€nte: 
F>;dre  Vincenzo  voglio  il  miracolo: 
Ki'ponde  il  Vanto  Vattene  in  pi  ce; 
ritorna  un  sfiora  volta, che  per  022I 
non  voglio  far  più  de' miracoli  Cre- 
dete voi,  che  fé  nfand*flè  quell'in- 
Wice?    Appunto.    Più  ali'  ufeio  fi 
itngne,  alza  la  voce,  e  con  inudi- 
ta rifoluzione  ripiglia.  P.Vincenzo 
non  partirò  certamente  fenza  il  mi- 
racolo;  il  voglio  in  quefto  giorno: 
non  poflb  più  tollerar  quefto  mgle! 
vogho  efier  guarito  ^   m*  interna  te? 
fc  cne  fera  Sf  Vincenzo?  Che  dourà 


fare  ?  Per  toglierli  d'  intorno  V  im- 
portuna moleftia,    apre  la  camera, 
benedice  colui,  ed  è  guarito.  Udi- 
fte  inai  sì  ftrana  confidenza  ne' pò* 
polì  di  volere  dai  Santi,  e  di  pre- 
tender miracoli?  A  tempi  di  S.  Vin- 
cenzo era  così .  Ma  dirò  ancora  di 
più.  Egli  frettò  avea  per  coftume  di 
chiamare   ,  ed  invitare  i  popoli  ad 
ottenere  miracoli     Ella  è  cofa  inu- 
dita, o  Signori,  ftraordinaria,  ftra- 
vagantiffima;  eppure  cra  l'ordinario 
coltume  di  S  Vincenzo  portar  con 
feco  ne*  viaggi"  fuoi  un  campanello; 
e  dopo  ogni  predica  facea  fonare 
quel  piccolo  bronzo,    ed  era  il  (e- 
gno  conf ueto  di  far  miracoli.    Ve- 
dete al  rifuonare  di  quel  fegno,  co- 
me fi  danno  voce  tra  di  loro  le  gen. 
ti ,  e  con  che  fretta  ,  con  qual  fol- 
la vengono  tutte  ad  ottenere  il  mi- 
racolo.    Vengono  da  una  parte  le 
follecite  levatrici  recando  i  parti  nati 
feraziatamente  diformi ,  emoftruofi  ; 
dal!7  aitra  ecco  le  madri  aventi  in 
collo,    e  tra  le  braccia  i  figlivolni 
ftropj,  mutoli,  affidrati,  ed  oiTeffi* 
I  figlivoli  robufti  prendono  fu  le  /pa- 
le gl'infermi  lor  genitori.  Sono  con- 
dotti foura  i  loro    letticivoli  i  lan- 
guidi, e  febbricitanti,    i  farnetici, 
i  lunatici,  gP  indemoniati;    e  ven- 
gono per  jc  contrade  in  lunga  (chic- 
ra  i  IX) veri  ciechi,  €  l'uno  ali' altro 
damano,  e  tutti  fi  raccolgono, ove 
è  il  prodigiofo  mio  Santo",  appettan- 
do con  impazienza  il  miracolo;  ed 
egli, fatta  la  predica, dà  a  quel  po- 
polo d'infelici  la  prodigiofa  benedi- 
zione, ed  eccoli  tutti  guariti,  e  fa- 
rli 1  e  liberati ,  e  contenti,  e  tutti 

Ofg£}>. 
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ottengono  il  lor'  opportuno  duide-  gì  io  da  voi  quefta  grazia  .     Voglio 

rato  miracolo;  e  quel  Campanello  quello  miracolo      Quanti  vi  prega, 

da  tutti  chiamali  la  Campana   de'  rono  a  giorni  voftri  tutti  fehcemen. 

miracoli  di  S.  Vincenzo.  te  ottennero.  Quanti  a  giorni  noftri 

Diiettiflimi  Criftiani  miei,  ecco  vi  pregano  ottengono  ogni  muaco. 

il  gran  Protettore.  Queir  è  l'imma-  lo.    Lo  voglio  anch   io;    Vi  laro 

sine  dell'  Angiolo  miracolofo .    Egli  divoto  ficcome  gli  altri;  in  voi  con- 

I  tutti  è  di  falvezz* ,  è  d' efempl  j,  e  fido  con  la  viva  fede  di  tutti  i  vofm 

di  fedeliffimo  Padrocinio.     Prefen-  divoti.  Parlate,  Signori  miei  al  gran 

tatevi  ad  elio  lui  con  atti  di  umile  Santo  con  quella  fede,  ed  ..llicurate- 

oOequio,  di  divota  venerazione,  di  vi,  ch'egli  con  altretanta  prontezza , 

fede  grande;  e  ditegli  con  fede  viva,  e  gloria  di  Oi  »,  ed  a  miglior  voftro 

con  fede  animofa:    S.  Vincenzo  vi  baie  vi  otterrà  qualunque  miracolo, 

priego,   vifupplico,  e  voglio.  Vo-  Fiat  fiat. 


SA- 
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Vidi  Angelum  fortem  amtFìum  nube,  &  Iris  in  Capite  ejus, 

Cr  facies  ejus  erat  ut  Sol ',  &  pedes  ejus  tamquam  columna? 

ignis,  &  babebatin  manufualibellumapertum,  &  pò* 

fuit  pedem  fuum  dexterum  fuper  mare^  (T  fini- 

firum  fuper  terram  #  Apoc  X» 


Olendo  il  profeta  Efaìa ,  e  P 
apposolo  Paolo  encomiare 
i  Miniftri  della  parola  di 
Dio,  fi  appofero  ad  efaltar 
la  bellezza,  e  la  fpeciofità  degli  Ap- 
poftolici  piedi  ;    Quam  pulcbri  pedes 
annuntiantis ,  &  pr<edicantis  pacem, 
dice  il  profeta  ;  e   P  apposolo  delle 
genti,  fpecio/i  pedes  evangelt^antium 
pacem,  evangelìiantìumbona.  Paiìa- 
co  per  fingolariffimo   difponimento 
di  Dio  in  5.  Vincenzo  Herrerio  mtto 
T  appoftolico  Spirito,  fi  conduifead 
evangelizare  la  pace,  ad  annunziare 
la  verità  con  tanto  zelo,  in  tanti  luo- 
ghi, ed  in  maniere  sì  prodigiofe,  che 
a  far  parole  del  Santo  dovendo  con- 
tinuare ftafera,  m'appongo  alla  fpe- 
»cioficà  de'fuoi  appoltolici  piedi;  on- 
de un  Angiolo  veracemente  compar- 
ve, e  queir  Angiolo  del  noftro  a- 
pocaliftico  tefto ,  il  quale  fu  da  Gio- 
vanni veduto  premere  colpièfiniflro 
la  terra  ,  col  deftro  il  Mare  Vidi  &c. 
Codetta  è  propriamente  una  imma- 
gine di  S,  Vincenzo  Ferrerio.  Udi- 
tene le  ragioni. 

Dimandate  all'  Angelico  S.  Tom- 
malo,  come  fi  chiami  un  predicato- 
re, un  appoftolo  ,  e  vi  dirà;  chia- 
mafi  piede  di  Crifto ,  e  perche  por- 
ta Griftoper  Puniverfo  predicando- 
ne il  nome ,  e  perche  foftenta ,  e  xeg- 

F2 


gè  il  miftico  corpo  di  lui ,  Prsdicj- 
tot  dìcitur  pes  Cbriftiy  quìa  tpfumpor- 
tat  per  mundum,  pr  de  die  andò  ejus  no* 
men\    vel  quia  fuflentat  ejus  corpus 
mifticum.  Crifto  sfigurato  nelP An- 
giolo delP  Apocaliflè;  nei  piedi  dell* 
Angiolo  i  miniftri  di  lui.  Se  mi  chie- 
dete,   perche  dimoftrifi  in  atto  di 
premere  la  terra,  e  il  mare  ;  vi  rif- 
ponderò  con  l'Angelico,    che  nella 
terra  ,  e  nei  mare  figurati  vengono  i 
peccatori;  fuper  terram ,  ideft,  fuper 
terrenorum  amatores ,    fuper  mare  % 
ide/ì  fuper   maxìmos  peccatores ,    qui 
funt  in    majori  amaritudine,   &  prò* 
funditate ,  &  fluxibilitate   vitìorum\ 
onde  i  miniltri  della  parola  di  Dio 
premono  e  terra ,  e  mare ,  perche  di 
tutti  i  peccatori  univerfalmente  pn> 
curano  la  falvezza.  Ormai  vedete  il 
raggio  di  S.  Tommafo  riflettere  ne' 
piedi  appoftolici  di  S.  Vincenzo  Ferre- 
rio;   il  quale  portò  il  nome  di  Cri- 
fto per   ogni  luogo,  (ottenne  ilCov 
pò  miftico  della  Chiefa,  ed  operò  la 
falvezza  universale  di  tutti  ;  ed  io  di- 
rò i  mifteriofi  piedi  di    lui,    piedi 
veloci ,  piedi  foilenitori ,  piedi  uni- 
versi . 

Per  verità  traslto  da  Dio,  ed 
ordinato  alP  appoftolico  mini  fiero  il 
mio  Santo,  vi  s'impiegò  con  tanta 
velocità  9    che  il  fummo  pontefice 

Pio 
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Pio  n.  aflbmiglia  lui  a  queir  An-  {limi  mari,  e  fempre  intrepidi,  e 
piolo,  il  quale  volava  pel  Cielo  quafi  fempre  infaticabili,  e  fempre  più  di- 
Ztnseìum  volante*  per  medium  Cali;   moftrando  V  appoftoheo  pellegrino 


ed  al  veder  lui  andare,  e  ritornare 
di  Regno  in  Regno ,  di  Provincia  in 
provincia  3  lui  non  dirette  unuom, 
che  viaggia  inarnefe  d'appoftolo,  ma 
un  Angiolo  volante  a  fomiglianza  di 
folgore  j  e  di  baleno ,  ed  uno  di  que- 
gli fpiriti ,  i  quali  ibant  ,&  reverte» 
ùantur  in  fimilitudinem  fulguris  coruf- 


jtngdum  volantemptr  medtumLceli* 
E  forfè  era  lieve  P  incaico,  che 
foftenere  dovevano  que'  velociihmi 
piedi?  Non  diro,  che  Ibi  tenere  dove- 
vano  Vincenzo  Ferrerio ,  vale  a  dire 
un  gigante  di  penitenza  carico  di 
cilici,  e  di  flagelli;  un  eroe  dagli 
anni ,  dai  patimenti ,  dalle  fatiche  ab- 


«ari*!  Debbefi portar  la  fede  alletto-   Intuito,  fqualhdo,  efmunto,  cheli 


le  più  barbare  'della  majorica  ,    alle 
più  lontane  dell'  Inghilterra ,  ai  Re* 

fni  maomettani  di  Granata?  Affidifi 
i  Vincenzo  alle  appoftoliche  piante , 
ed  egli  in  que' rimoti  confini  lei  por- 
terà. Credete  forte  occupato  a  mo- 
do di  Vincenzo  lo  fpirito  nella  va- 
ftiflima  monarchia  delle  Spagne ,  che 
altrove  recar  non  pofTa  la  verità  del- 
la fede?  Ne  andrei  te  errati  di  lunga 
mano.  A  S.  Vincenzo  ferrerio  unm 
non  f uffici*  or  bis.  L'ampiezza  di  quel 


può  reggere  a  gran  fatica,  e  non  era, 
fé  non  fé  un  continuo  miracolo,  che 
foftenere  potettero ,  ed  intorno  con- 
durre con  tanta  velocità  un  anima- 
to cada  vero  di  penitenza,  uno  fee- 
ktro  rifinito  d'  apposolato .  Il  pefo 
maggiore,  chefoftenevanoera  il  cor- 
po miftico  delia  Chiefa  ,  la  caufa  uni- 
verlal  della  fede,  e  della  p  ce,  ed 
apparve  £•  Vincenzo  ,  a  dir  vero, 
piede  mifteriofo  di  Crifto  foftentan- 
do  il  di  lui  miotico  corpo  fupeutat 


non  lumen  orvn.  l»  diu^^M^uw    **~  ~  ~.  —  .«-  .     -  . 

cuore  appoftolico  alf  univerfopreva-    corpus  ejus  wyfttcum-  intatti  crii  lo- 
,       Ar ,.  __i_       _n_  t? iw*-»»-»^    1<-,  J^mfo  Prkntihna  .     none) 


le.  Dalle  Spagne  eccolo  nella  Fran 
eia,  nella  Brettagna,  nelle  Fiandre , 
nella  Germania  .  Vedete  i  gioghi  alpe- 
ftri  della  Savoia,  del  Delfinato  ;  i  monti 
fopraftanti  alle  Valli  d'  Aofta,  e  di 
Lufcerna  ;  O  quatti  fulcbrì  fuper  moti 
tes  pedes  annuntianùs ,  &  predican- 
ti! pacem  !  Quindi  palla  la  Lombar- 
dia, la  Liguria  trafeorre,  eccolo  nel- 
la Romagna,  indi  ritorna  in  Upagna; 
e  va  ,  viene  a  fomiglianza  di  fol- 
gore ;  ed  ove  trattafi  di  portare  il  no- 
me  di  Dio  i  piedi  velociffimi  di  Vin- 
cenzo divorano  afpri  pellegrinaggi , 


ftenne  ìa  dignità  Pontificia  ,  dopo 
avere  abbandonato  il  contumace  Be- 
nedetto antipapa ,  chi  foftenne  la  li- 
bertà del  Concilio  di  Coftanza ,  chi 
V  onor  della  Chiefa  combattuta  dai 
tanti  nemici,  fé  non  il  cndito,  il 
zelo,  T  autorità  di  Vincenzo?  Chi 
foftenne,  e  riftabilì  la  divinitaber- 
fagliata  dagli  idolatri,  la  verità dclla 
fede  dagli  ebrei  contrattata,  a  pu- 
rezza del  dogma  alterato  d  ali  eresia 
la  morale  criftina  mammella  dall' 
univerfale  libertinaggio,  tutto  ia 
fomma  il  corpo  miftico  di  Gesù,  fé 


partano  diferti  orribili,  formontano    nonfe  il  glonoiiflimo  S.  Vincenzo  e 
pltiilirae  rupi,  travalicano  perigliofi-    E  qual  vi  credete,  che  le  ne  igac  il 
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folte  Atleta  fottoal  pcfantifllmo  in*  minacciofa^  Mirate  il  gloriofo  mio 
carco?  Io  diro  con  le  parole  del  S.  Santo  maneggiare  con  intrepide  ma- 
P.,Agoftino.  Il  grande  impegno  non  ni  le  ardenti  brage, e  ravvolgerò  tra 
pareva  a  S.  Vincenzo  eiler  di  pefo,  le  fiamme  ;  e  benché  di  lontano,  ii 
che  lui caricaHè;  ma  come  leggierif-  folo  invocato  nome  di  lui  ammor- 
fima  piuma?  che  gli  rendeife  il  vo-  zare  gì'  incendj  piùrovinofi .  Chi  dir 
Io  più  agevole  5  epiùfpedito,  non  e  fi  potrebbe  gli  innumerabili  miracoli 
fondu s  onerati ,  [ed  ala volaturì.Pen-  operati  fovra  la  terra ,  ora  moitiplic- 
ne  prodigiofiffime,  le  quali  rendendo  candoilpane,  e  il  vino;  ora  f-cen- 
que'  mif  terioii  piedi  (of  tenitori  viep*  do  rifiorire  le  viti;  ora  difeiogiiendo 
più  veloci ,  loro  fecero  comparire  pie-  le  aride  fonti ,  ora  cacciando  da  Ile 
di  universi  nell'  operar  maraviglie;  mature  campagne  le  locufte  faccheg;- 
univerfa  li  nel  confolar  bisognevoli,  giurici-  Spiriti  dell' abiflò  ditelo  voi: 
nel  convertir  peccatori, ed  operando  Vi  fu  Santo  più  autorevole,  più  tao. 
a  taluopo  de' più  ftupendi  mintcoli.  niaturgo  di  S.  Vincenzo  per  obbligar- 
O  che  immenfo  teatro  mi  fi  pre-  vi  a  laiciar  gì'  energumeni,  e  e  gì'  in- 
fanta, o  Signori  !  O  quanto  veggo  vafati?  àngioli  dell'empireo  non  era- 
di  privilegi,  e  di  doni  inS.  Vincen-  vate  i  familiari  compagni  delle  orazio- 
zo,  onde  comparve  in  ogni  genere  ni  di  S.Vincenzo?  Non  venivate,  ora 
maravigiioio;  cofe ,  per  ridire  le  a  fommìniltrargli  ne'  gli  fuoi  ltudj 
quali  non  batterebbero  volumi  inte-  notturni  celefte  lume ,  ora  a  fervire 
ri;  peniate  poi,  come  fi  pollano  in  alla  menfa  le  numerofe  turbe  di  lui? 
un  folo ,  e  breve  ragionamento  rac-  Uomini  della  terra  nelle  vofare  infa- 
cogliere  degnamente.  E  dove  mai  nabili  infermità,  nelle  voftre  più  dif- 
illi rivolgo  5  che  non  incontri  S.  Vin-  pera  te  agonie  non  era  S.  Vincenzo  il 
cenzo  Ferrerio  adoperar  maraviglie  !  prodigiofo  voterò  rifanatore  ì  E  non 
Vedete  1'  autorità  del  mio  Santo,  ora  fi  fece  il  mio  Santo  ubbidire  per  fino 
tener  fofpefà  la  pioggia  in  aria  a  dagli  ftefli  giumenti  ?  NegP  ultimi  an- 
formar  penfile  padiglione  al  nume-  ni  del  fuo  appoftoìato  avendo  una 
rofo  uditorio;  ora  feioglier  le  nubi,  piaga  incurabile  in  una  gamba  fole- 
ed  obbligarle  a  riftorare  gì'  arfi  ter-  va  di  quando  in  quando  fervirfi  d' 
tenni  con  dirottimi  nembi  ;  ora  co-  unafinello.  Fu  d'  uopo  un  giorno  far 
ftrigner  j' acque  arifpettar  lefuegen-  rimettere  i  ferri  a  quella  beftia.  Ri- 
ti, e  i  fuoi  di  voti.  Se  l'aria  èpefti-  mefii  i  ferri,  T  avaro  maniicalco  era 
fera,  e  contsgiofa  S.  Vincenzo  con  a S.  Vincenzo  importuno  per  la  mer- 
la fua  prodigiofa  benedizion  lei  pur-  cede,  e  non  avendo  S.  Vincenzo  da- 
ga, e  dilegua  le  influenze  mort  li;s'  nari,  e  non  volendo  quietarli  il  ma- 
dia è  torbida,  e  feura,  e  minaccia,  nifcalco;S.  Vincenzo  diflè  algiumen- 
tempete;  S.Vincenzo  lei  raflerena,  to;  lancia  a  colmi  i  fuoi  ferri,  che 
e  diitxugge,    e  diffipa  la  grandine  ne  troveremo  un  altro  più  difercto^ 

e  die- 
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e  pietófo;  e  la  beftia  batte    una,  e   no  in  quefto  mio  (capillare  ♦  Uuota- 
due  volte  i  pie  fui  fuolo,  e  fi  sferra    fi  il  vino,  e  gronda  *per  di  fottoal- 
immantinenti .  Anime  del  Purgato-    lo  fcapulare  acqua  in  gran  quantità, 
rio  5  quante  di  voi  tolte  furono  dalle   e  poco  vino  vi  refta.  O  fratello,  S. 
orazioni  di  S.  Vincenzo  alle  fiamme,    Vincenzo  ripiglia,  e  per  sì  poco  vi- 
c  al  Paradifo  condotte  ?  Predica  $.   no  volete  tanto  danaro  ?    Vede  un 
Vincenzo    in  un  luogo;    e  intanto"    barcaivol  Siciliano    in  Valenza,    il 
muore  in  Penifcola  un  certo  Fr.  Fra n-    quale  era  da  Palermo  fuggito,  per- 
cefeo  compagno  (uo.   Dice  il    mio    che  fatto  avea  un  barbaro  omicidio 
Santo  agli  uditori .  (1  mio  compagno    d'un  fuo Cognato;  fratello,  diiTegli 
e  già  morto,  e  1'  anima  di  lui  trova-    &  Vincenzo,  tu  non  potrai  fuggire 
fi  in  purgatorio;  preghiamo  per  ef-   k  morte  per  V  eccetto    commelfo. 
folei.  Si    prega  da  quelle  genti,  e  fi    Non  fece  cafo  coftui    delle  parola 
ra  in  fufTraggio  di  quell'anima  la  di-    del  Santo;  ed  elTendo  fovra  una  Na- 
fciplina.  Nel  dì  feguente,  confola-   ve  venne  fofpinto    dalla  tempefta  a 
evi, dice  il  Ferrerio  rgli  uditori;  1'    Palermo.    Perocché  fodero  pailati 
anima  di  Fr.  Francefco  è  in  Paradi-    venti,  e  più  anni  ,    e  colui  folle  e 
fo,  ed  ora  pregherà  ella  per  noi .  In-    nelle  vefti,  e  nel  volto  già  diffigu- 
terrompe  un  altra  fiata  in  Sarragoz-    rato,  ed  affetta  fle  la  Valenziana  fa- 
za  la  predica,  dà  in  un  dirotirfimo    velia  fcefe  francamente   a  terra,    e 
pianto;  e  dice;  mia  Madre  è  morta;   comperò  una  tetta  di  Agnello  per  far* 
e  V  anima  di    lei  in  quefto  punto    *a  cocere,  ed  involtata  nel  fazzoletto 
vola  al  Paradifo;  che   benché  folle-   mentre  fcrf  andava  per  una  contra- 
go gì'  avvenimenti  lontani  avea  S.    da,  grondava  dal  fazzoletto  a  filo  il 
Vincenzo,  dirò  cosi,  familiare  lo  Spi-    Sangue  vivo.  Veggono  la  ftra  vagati- 
rito  profetico  per  vedere  ogni  cola .   za  le  genti ,  arreitano  coftui  creduto 
Vede  un  a  donna,  che  ha  tra  le  braccia   uno  ftraniero,  guardano  nel  fazzolet- 
un  bambino.  Sorella,  diflèle,  tenetelo   to,  ed  ecco  una  tefta  d'  uomo  reci- 
caro,  quefto  bambino,    il  quale  ha    fa  infanguinata ,    ed  era  la  tefta  di 
da  eiTere  Cardinale,    e  poi  Papà,  e   quello  fteflo  Cognato  da  tanti  anni 
farà  quel  Papa,    il  quale  mi  Cano-    ammazzato;  e  fucoftretto  dar  com. 
ruzzerà;  e  fuAlfonfoBorgia  col  no-    pimento  alla  profezia  del  mio  Santo 
me  di  Callido  HI.  Pontefice.  Peufà-   con  una  pubblica  morte,  ed  egliftef- 
te  ora  voi,  miei  Signori,  fé  le  co-    fo  pubblicamente  appalefòciò,    che 
fé  più  fecrete,  ed  occulte  potevano   da  gran  tempo  detto  aveagii  S.  Vin- 
cfler  t^lì  a  S.Vincenzo  Ferrerio.  Al-   ceiizo  in  Valenza  . 
cuni  compagni  del  Santo  vogliono       Nel  diftretto  di  Barcellona  venne 
un  pò  di  vino    per  riftorarfì.  Ecco   il  Santo  ad  una  ofterìa,    ed  avendo 
Fotte  con  unfiafeo  ripieno; ma  do-    con  feco  un  difcepolo  infermo,   di- 
manda un  prezzo  eccedente.  Mette-    mandò  alla  moglie  dell'  otte,  il  qua- 
te,  dice  il  mio  Santo 5  mettete  il  vi-   le  in  cafa  non  era,  fé  foifevi  alcun 

poco 


poco  di  carne  per  riftorare  queir  am 
malato.  Di  Carne  frefca,  quella  Don- 
na rifpofe,    or  non  ce  »'  è;  gliene 
darò  di  falata .  Volle  primamente  S. 
Vincenzo  illuminato  da  Dio  veder 
quella  Carne,  e  la    femmina,  ben- 
ché mal  volentieri  lui  condufle  in 
una  grotta,  e  mofirògli  alcuni  barili 
di  crne  tenuta  in  Sale.  Sapete,  Si- 
gnori miei,  che  carne  era  codetta? 
L'  olte  baibaro  micidiale  inumano 
di  tratto  in  tratto  Coleva  ammazzare 
que'  foreltieri,  i  quali  a  quell'alber- 
go funeiìo  capitavano  per  loro  difa- 
ventura,  e  fattane  la  carne  in  pezzi 
la  itegionava  col   fale,    eia  feriva 
per  provinone  dell'  olterìa  .    Diede 
JS.  V.incenzo  la  prodigiofa  benedizio- 
ne a  quell'antro    ferale,    e  chiamò 
per  nome  alcuni  giovani,  i  quali  fu- 
rono trucidati .  Edo  miracolo  f tupen- 
dillimo.    Quelle  Calate  carni  fi  riuni- 
rono di  per  .e,  ed  ufcirono  di   que' 
bauli    gì'  aiTiirinati  giovani  interi, 
vivi,  robutti,  vegeti,    e  fani.  Tra- 
mortire la  donna, eilere  dal  tramar- 
omento  richiamata  dal  Santo,  con- 
te tiar  le  lue  colpe ,  prometterne  amen- 
da ,  e  partito,  che  fu  S,  Vincenzo  , 
al  marito ,  .che  fopragiuofe  raccon- 
tare il  miracolo,  perfu. bergli  la  pe- 
nitenza ,  ruggirtene  entrambi  da  quel 
contado,  e  n -.biffare  quel!'  oftoìlio 
profonda  voragine,    ed  effer    detto 
qu-1  luogo  l'ot'rìa  dell'inferno,  fu- 
rono x  confluenti  dd  prodigio  ope- 
rato da 5.  Vincenzo,    di  cui    ne  fa 
pieni  fde  Ja    .tr  datene  miveriak 
di  Catalogna,    e  fé    ne  v  g^no  in 
molt.   luoghi    dipinte    antichiffime 
«.muggini,  ie  quc.ii  fervono  di  mo- 


Ottavo. 
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numento,  e  di  teftimonio  d'avveni- 
mento  sì  Itrepitofo. 

Ma  andiamo  a  vedere  i  piedi  ap- 
posolici di  S.  Vincenzo  in  un  pa- 
lazzo   prodigioli  fiìmi .   Predica  un 
giorno  S.  Vincenzo  in  Pamplona ,  e 
ali    improvvifo,  eccolo  immobile  , 
taciturno  ,  rapito   in  eftafì;  e  men- 
tre tutti  ftanno  l' inaspettato  Cangia- 
mento   ammirando;  in  fé  ritorna , 
lafcia  la  predica,  fee  nde   frettolof  o 
dal  Pergamo ,  efee  di  Chiefa  :  Pen- 
fate  voi  ;  Tutto  il   popolo  gli  va 
dietro  .  Incamminafi  ad  un  palazzo, 
c"i  fono  per  anche  chiufe  le  por- 
te: Ma  il  Santo  appena   lor  fi  avvi, 
cma,  e  le  tocca ,  ubbidienti  s'  .pro- 
no di  per  fé.  Nell'entry  della  ca'a 
S  Vincenzo  comincia,  come  fefof- 
fe  fui  Pulpito  ,  a  predicare  ad  alta 
voce  contro  all'immondo  vizio  del- 
ia iafcivia.   Saglie  le  fcale,  e  pre- 
dica; p, fiala  fate,  la  galleria, en- 
tra per  le  camere,  e  iempre    più 
predicando    Rotano  le  genti  atto- 
nite non  veggendo  eontra  di  chi  fi 
fcaghaffero   dei  Santo  Appoftolo  le 
invettive.  Le  intendevano  bensì  due 
perfone,  le  qudi  m  un  gabbinetto 
nnchiufe  erano  in  \attual  pffefa  di 
D10.J01  crederefte,cheal  /intom- 
bare dell  apppftolica  voce  .abbando- 
n  fiero  que'  perfidi  il  lor  peccato. 
Eppure  non  fu  cosicché  quando  la 
cieca  padìone  1  np.gi*  alcuno  in  un 
Vizio,  rende  lui  i0rdo,  e  innario*, 
■devote  ali,    divini   parola-  «Jonti- 
nUyJ<> la  Predica  S.  Vincenzo,  e  paf- 
fando  d.lle  inv-ttive  alle  min,  ccie, 
fulmino  qu 'gì' indegni  ;  e  doppo  a. 
vernegli  fulminati  ;  entriamo ,  diffe 

co- 
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miIHÌ  che  costì  fono  gli  fccllcrati.  zo!)  e  le  anime  loro,  come  due 
Spettacolo  luttuofo.  Apre  V  ufeio  candide  innocenti  colombe  volaro- 
VinCenzo,ed  ecco  que'due  mi(era-  no  alla  prelenza  di  tutti  al  Paradi- 
si i  freddi  anneriti  cadaveri  immo-  fo.  Dovrebb  euere  un  cuor  di  faf- 
Wl!  come  due  ftatue.  Che  fpaven-  fo  chi  non  fi  lente  riempiere  di  te- 
*n  e  che  paura  di  tutti  veggendo  nerezza  per  si  gran  Santo;  chi  non 
Sue' due  funefti  trofei  della  Divina    fi  lente  riempiere  di  divozione  per 

vendetta  neh'  atto  ftello  dell'  impu-   sì  gran  Santo  .         

rotar  vizio  fulminati  così,  e   tutti       Ah  tutti  fiamo  pieni  <n  maravi- 
amaramente  piagnevano  per  le  loro    glia,  e  di  tenera   divozione, per  le 
S  Sventurati  ,  che  fi  tenevano   ftupendiffime  cofe  voltre ,  adorabi- 
da  tutti  eia  condannate  a  quel  fuo-    li01.no  S.  Vincenzo .   Rendiamo  u- 
™    che   meritavano,  e  gridavano   miliffimi  ringraziamenti  alla  provi- 
Tiirrirlaìr  orrore,  dalla  compaffione   denza   Divina,  la   quale  ci  ha  qui 
fonraflatti-   Povere  anime.   P.Vin-    condotti  ad  ammirare  1  vottri  nn- 
*enzo,  abbiatene  di  lor  pietà  .  Se  racoli  operati  negli  altri  ;  perche  en- 
«Vhhe V  Vincenzo  Ferreria!  Avvi-   triamo  in  una  ferma  foeranza  d  ot- 
'SSf,   'nue' cadaveri;  i  quali  met-   tenergli  ancor  noi  nelle  noftre  ne- 
ìevano  orrore  ,  e  fpavento,  loffio    ceflìtà.  Niun  di  noi  può  fer  quanto 
SvStoad  entrambi,  e  inconta-   dovrebbe  per  voi;  ma  farà   certa- 
»ente  eccoli  rifufeitati.  Appena  ri-   mente  quanto  può  per  onorarvi  mai 
Siferonovi  a  ,che  pieni  di  con-   fempre  con  la  più  divota ,  con  la 
Se  di  dolore  confefiarono   più  tenera  fedeltà-  Voi  degnate  del 
a  S  Vincenzo  le  loro  colpe,  implora-   voftro  gradimento  .  noftri  oilequ| , 
?n£ ;  di  ^Vincenzo  la  protezione,    accogliete  le  noftre  lupphche,  con- 
^m girono  perdono  aW,  e  fu   folate  le  noftre  brame, %cd  ottenete 
la   br  cònsone   sì  veemente,  si   ci  dal  Signore  grazia  «efficace,  e 
«enetrante  2  forte;  che  ricevuta  da   sì  continua  ,   che   vivendo    fempre 
I  Vicenza  l'affotazione  facramen-    lungi  da  qualunque  peccato,  venga 
Zte     caddero  a  piedi  del  Santo  un'   pe*    elfo  noi  ancora  quel    giorno 
HJsf  volta  fenza  fpirito  ,  e   (enza   fortunatiffimo  ,  nel  quale  le  anime 
v£ •  l Jean  me  loro  (o  anime  for-    noftre   giungano  a   godere  etern*- 
Se!  o  benedetto  mio  S.  Vincen-   mente  nel  Lieta. 


R&> 


RAGIONAMENTO     NONO 

Vidi  AngeXum  forteto  amiclum  nule,  &  bis  in  capite  ehi,  & 

facies  ejus  erat  ut  Sol ,  &  pedes  e)us  tamquam  ' 

cohmn<e  ignis,  &  babebat  in  matta  fua 

lìbellum  apertimi,  &  pò  full  pedsm 

f tiara  dext eruto  fuper  Mare,  &Jtniftrum  fuper  Terrai», 

&  clamavit  voce  magna.     Apoc.    X, 


(Ompiuto  avendo  il  Re  Da-  tivo  dell'  Angiolo  appocaìiRico.  il 
,  vidde  il  gran  tabernacolo  quale  clamavit  voce  ma*na 
j  in  onore  dell'  Arca  del  Te-  Sia  benedetto  l'Anglico  S  Tom- 
fhmento  invitò  tutto  Ifdrae-  mafo,  il  quale  lino  àlP  ultimo  fèdel- 
le  a  benedire,  e  a  ringraziare  il  Si-  mente  m'affifte  per  l'encomio  dell' 
gnorenel  Salmo  vigelimo  ottavo,  Angelico S.  Vincenzo.  Nell'Ansio- 
compouo  in  Confummatione  Taber-  lo  del  noftro  tema,  il  quale  clama- 
nacuh,  e  tutta  la  laude  altro  non  vit  voce  magna ,  1'  Angiolo  della 
iu,  fenonfe  cantar  le  glorie  della  noltra  Dottrina  ravvifa  i  Predica- 
voce  di  Dio;  Vox  Domìni  fuper  a-  tori  di  Crino,  ff  Apposoli  della 
auas,  vox  Domini  in  viri  ut  e,  vox  parola  di  Dio,  i  quali  debbono  al- 
Dommi  in  magmficentia;  Nelle  fere  zar  la  voce  per  eccitar  con  veemen- 
paiTate  o  procurato,  o  Signori, uni-  za  gl'animi  degi'  uditoli  Prtdkatio 
re  povera  a,  ma  fincera ,  e  divota  dictur  ciamorf  auia  dehet  vebemen- 
Novena  in  onore  di  San  Vincenzo  ter  animam  excttare .  In  tre  mani?. 
terreno  ;  ed  o  fatto,  diro  così,  in-  re  fi  eccita,  e  fi  commuove  da  in 
tornoacodeftaArcamiuicade  Te-  Santo  Predicatore  l™mo  df  chi 
ftamento  novello  un  tabernacolo  di  afcolta  ;  o  per  ragione  deHe  m  nac 


nedir  *  Vincenzo  E  qual  farà  l'ar.  loro  \  quali  anno  dal  ©ete  la  S. 
gomento?  Già  veduto  avete  i  mio  zia  di  far  rMrarrì; ■  t*  z5  *  S 
Santo  un' Angiolo,  e  Angiob  forte  *Xk£2S%m3^ 'ffiS 
rivenite .di  nube,  d'Inde  incorona,  nem,  &  divina  SJSl mm££ 
o,  col  Sole  in  volto ,  come  una  Co-  tionem  -  In  tutte  e  tre  quefte XnK 
Jonna  di  fuoco,  »  mano  aperto  il  re  la  voce  di  S.  Vincenzo  fu  Si- 
gran  volume  tenendo  matto  di  pre-  giofa,  ficcome  veduto  avete  ne' pa  fi 
mere  la  terra,  e  il  mare     Reitaci  fati  Ragionamenti  ;  ma  fpSS 

della  prod.giofa  voce  di  lui ,  per  va-  di  moftrare ,  come  in  vita ,  in  mor- 

gheggiarem  eflolui  l' ulumo  diftin-  te,  e  doppo  morte  fi  rendette  il  m£> 


Santo 


5° 


Ragionamento  \ 

Santo  queir  Angiolo,  il  quale  clama-   tendo  Vincenzo  il  terribile  tuona  7 
vii  voce  magna .  In  vita  fu  voce  ter-    come  percoflì  di  quella  voce 


tram. 


ribile  di  fpavento.  In  morte  fu  vo-    bafciarono  un'altra  volti ,  e  per  tré 
ce  amabile  di  conforto .  Doppo  mor-    fiate  intimò  lo  fpaventofo  furgite  mor- 


te fu  voce  ammirabile  di  miracolo . 
In  vita  intefero  Ja  terribilità  della 
voce  i  popoli  dell'  Europa  •  In  mor- 
te conobbero  P  amabilità  della  voce 
i  Cittadini  di  Vannes.  Doppo  mor- 
te provarono,  e  provano  tuttavia, 
quanto  fia  ammirabile  la  taumaturga 
voce  benefica  tutte  le  genti  del  Cri- 
ftianefimo . 
Era  il  familiare  argomento  delle 

I mediche  di  S.  Vincenzo  P  univerfa* 
e  giudicio  Venit  bora  judhii  £jus% 
e  voi  veduti  avrefte  i  popoli  atto- 
niti, e  {paventati  ftarfene  palpitan- 
ti, e  timorofi,  altri  confefiare  pub- 
blicamente i  lor  peccati ,  e  diman 


/»/,  e  per  altrettante  impauriti  tra- 
mortirono tutti;  Così  T  Angiolo  no- 
ftro  clamavit  voce  magna  ,  eccitando 
le  anime,  riempiendole  di  ipaven- 
to  per  la  terribilità  delle  cole ,  che 
minacciava  terrendo  per  comminano* 
nem» 

Eccomi  a  voi ,  Cittadini  di  Van- 
nes ,  a  vedere  i  voftn  conforti  nella 
voce  di  S.  Vincenzo  ormai  condot- 
to all'  ultimo  de'  fuoi  giorni .  Op» 
preiìo  dagli  anni ,  dalle  fatiche ,  e  da 
una  eftrema  debolezza  il  Santo  Vec- 
chio, e  già  cadente  Ferrerio  venne 
nel  Mercoledì  delle  Ceneri  alla  Cit- 
tà di  Vannes  accolto  pubblicamente 


darne  in  pubblico  a  Dio  Signore  il   da'  Cittadini  ;  e  benché  fi  mettefle 
perdono,  altri  difciplinarfi  a  fangue    aJPefercizio  di  predicare,  già  fi  ve 


pubblicamente;  Né  predicava  il  mio 
Santo,  che  non  fi  folle  valTero  com- 
movimenti di  raccapriccio,  di  pau- 
ra ,  di  pentimento .  Per  rilevare  quan- 
to folle  terribile  di  S.  Vincenzo  la 
voce ,  vi  bafti  quefto ,  che  non  ho 
tempo   di   dir  di  più .    Un  giorno 
f alito  fopra   il  f olito  palco   in  un' 
aperta  campagna  3  erano  per  alcol - 
tare   la  predica  prefenti  ben  trenta 
mila  perfone .  Quando  in  tuono  di 
voce  sì  ftrepitofa ,  e  (onora  pronun- 
ciò quelle  tremende  parole ,  Surgite 
mor  lui ,  &  venite  ddjudicium  ;  che 
tutti  que'  trentamila  uditori    fopraf- 
fatti  dallo  (pavento  caddero  tramor- 
titi Tuii  fopra  l'altro  fui  iuòlo.  Ap- 
pena richiamati  dal  Santo  fi  rialza 


deva  fenfibilmente   illanguidire,  e 
venir  meno .  I  Valenziani  compagni 
tanto  diiTerO;,  e  tanto  fecero,  che 
lui  indulTero  a  far  ritorno  a  Valen- 
za ;  ed  in  fatti  fu  l' imbrunir  della 
fera,  benché  follerò    dirottiffimi  i 
pianti,  e  Y  afflizione  inconfolabfle 
di  que' di  Vannes, fi  licenziò*  Viag- 
giò tutta  notte  fui  fuo  A  Anello  Vin- 
cenzo ,  e  la  mattina  fi  trova  alle  porte 
ftelTe  di  Vannes, che  il  Mgnore  (erba- 
to avea  il  preziofo  tef  oro  ddle  offa  di 
S.  Vincenzo  a  quella  fortunata  Città. 
Lafcio  confiderare  a  voi  T  allegrez- 
za ,  ed  il  giubilo  di  que'  popoli  ;  e 
non  elTendovi  in  quella  Citta  Muni- 
ftero  della  mia  P  eligione  condur  fi 
fece  al  palazzo  d'una  Matrona  ve- 


no  sbigottiti,  e  tremanti  ;  che  ripet*   dova  fua  divotai  Cominciò  a  bene- 
dir 


Nono. 


Si 


-»>      -w  ^^  Ì.JL  \^       »  J    - 

dir  queir ofpizio  con    un  mircolo  ,    con  Ia  biuria,  che  fmK  h*,*., 
polche  tlRndo  caduto  un  figliuoli»  pefee  dSò, è  p^kotr  di'f"? 


)a ,  e  rimafo  fenza  fperanza  di  vita  ,  S. 
Vincenzo  gin  diede  la  prodigiofa  be- 
nedizione, e  lui  rendette  alla  Madre 
intatto,  e  fano.  Saghe  (ternatamente 
ie  fcale ,  e  giunto  ad  un  ampia  fpa- 
ziofa  Sala;  lafciatemi ,  ditte  all'  illu- 
itre  Matrona,  in  libertà  queita  Sala 
per  far  miracoli  ;  poiché  tra  poco  ho 
da  morire,  ne  vi  farà ,  chi  faccia 

Sm?U  vLCf ità  a  ?nti  POVCri  in     co>  e  s- inginocchia,  e  riceve 
É^^iSfeife    Se'  ^Sl'^'STnJI 


mentofo  cilicio.  O  con  quante  la- 
grime ubbidifce  Vincenzo,  con  eh.- 
fofpin  allontana  da  fé  quel  fuo  fe- 
dele martino.  La  prima  cofa  p>ro 
vuole  i  Santiflìroi  Sacramenti;  e  lì 
confetta  con  amariffima  Contrizio- 
ne, come  fé  fotte  il  peccatore  più 
fcellerato  queir  Angiolo  innocentif- 
limo.  Vedete ,  come  s'alza  fui  let- 
to, e  s'inginocchia,  e  riceve  il  Sa- 


s  7  -"aì*«  wa  v  iiilcii^u  iur  ri 

donava  la  fanità.  Ma  il  male  incal 
za,  la  febbre  è  violenta,  e  S.  Vin- 
cenzo è  tormentato  da  dolori  atn> 
Cillimi ,  e  da  veementiflìme  convul- 
r?nk-  meftieri  metterlo  a  letto. 
U  iJio,  che  pena,  che  ripugnanza 
del  Santo  coltretto  dai  Medici ,  ed 
obbligato  per  cofeienza  a  far  cofa 
non  mai  praticata  in  tutto  il  fuo 
Apposolato .  E  qual  fu?  Metterti  in 
un  comodo  letto,  e  dal  tempo,  in 
cu»  potè  egli  difporre  di  fé  medefi- 

21*1,'  qUu  a  /u  JaJPrima  >  e  l'unica 
volta,  che  fi  fotte  coricato  in  un 

£2r  irì?tldo  »  e  aSiato  •  La  bu- 
chetta di  Vannes  volle  ettèrne  l' in- 

tenniera,  e  di  giorno,  e  di  notte  in 

periona  gli  affiftè    Si  vorrebbe,  eh' 

egli  cambiaiTe  l'ufato  cibo;  e  fi  ri- 

ftorafTe  con  alcun  poco  di  carne; 

ma  egli  coftantemente  ricufa;  e  fi] 

meftiere,  che  quella  inclita  donna  fi 

fervine  d'un' inganno  pietofo,  e  di 

diede  un  contaminato  &  Carne  pifta 

(ì  z 


„i   i       ^ j7^~?  •   cmiu  incorno 
al  letto  del  moribondo    Ferrerio  i 
compagni  fedeli  fommerfi  in  lagri- 
me, e  in  pianto;  ed  egli  inalterabi- 
le ,  e  lieto  favella  loro  con  dolci, ed 
amorofe   parole,  lafcia   loro  fatate 
voli   ammonizioni,  loro    fi    racco 
manda,  e  dice  :  Pregne,  o  miei  fe- 
deli per  me;  e  vi  prometto,  che  ir» 
Paraculo  pregherò  fempre  per  voi  > 
Viene  il  Ve.covo ,  vengono  i  mÌ'. 
giltrati ,  vengono  i  principali  di  Van- 

T'p^ìr  ìa  i,gri™>  cd  i0  fofpi, 
*  -r. ,    Vl°cenzo  raccoramanda  fo- 
ro il  fanto  timor  di  Dio,  la  pare 
ottimo  regolamento,  e  conchiude- 
Il I  mio  corpo  refterà  qui  con  voi- 
ed  il  mio  fpirito  in  Cielo  farà  Com- 
pre J  veltro  Avvocato;  e  con  ]a 
benedizione  di   Dio   licenzia  loro 
fconfolatittlmi,  e  mefti;  Né  i  figli- 
uoli giammai  piangono  tanto  ,  V 
fono  si  addolorati  in  veggtndo  mo- 
rire i  cari  lor  genitori,  come  i  Cit- 
tadini di  Vannes  incoatalabiii  per 

la 


S3  Ragionamento 

Li  morte  di  S.  Vincenzo  ;  il  quale  ma  luce , 
fintantoché  ebbe  fpirito,  e  lena  vol- 
le alzarti  ogni  notte  a  recitare  V  Uf- 
fizio Divino,  il  facro  Salterio,  ed  il 
Rofario  Santiflimo.  Vuol,  che  fi  la- 
feino  le  porte  aperte ,  acciocché 
\Tengano  i  popoli  a  ricevere  gli  ul 


timi  documenti ,  e  V  ultima  bene- 
dizione del  loro  Appoftolo ,  ed  egli 
con  pietoie  parole  ,  con  efpreflioni 
di  tenerezza  tutti  conforta,  e  con  fo- 
la ,  e  benedice.  Ah  fiamo  alla  (èra 
del  Martedì  santo  vigilia  della  morte 
preziofa  di  5.  Vincenzo .  Tutta  la 
notte  vuol  che  gli  fi  reciti  la  Paffio- 
ne  di  Crifto,  che  fi  leggano  i  Salmi 
di  David ,  e  poi  dimanda  la  racco- 
mandazione dell'  Anima.   Ay  tra  le 


.  come  due  folle,' e  vede 
venir  Gesù,  e  Maria,  i  Santi  Av. 
vocati,e  gii  Angioli  a  ricevere  quel! 
Anima  benedetta.  Alza  le  mani  i, 
Moribondo  giulivo, e  (e  ne  fa  d'effe 
una  Croce  fui  freddo  petto,  e  dà  ur 
teneriffimo  bacio ,  come  V  ultime 
addio  al  fuo  fedel  CrocififTo  ;  e  te- 
nendo le  pupille  intente  nei  perfo. 
naggj  Divini,  che  lui  coniolano  : 
In  manus,  dice  con  un  fofpiro ,  in 
tnanus  tuas  Domine  commendo  [pìrU 
lum  meum,  e  ripetendo  due,  e  tre 
volte  Gesù,  e  Maria,  Maria,  eGesù 
dito  un  lieve  refpiro  placidamente 
kn  parta. 

Si  aperfero  di  per  fé  di  quella  ca- 
mera le  fineftre .  e  v'  entrarono  fpi- 


tremole  mani  il  dolce  fuo  Crocififlò.  riti  angelici  in  forma  di  leggiadre 
O  che  protette  di  Fede, di  Speranza,  bianchiflunc  tarfallette,  le  quali  ivo 
di  Carità  fa  il  fantiffìmo  Moribondo;  lazzando  intorno  al  buon  f  errciio  fa- 
che  atti  di  teneriffima  contrizione;  cendogli  luminofa  corona  fene  rivo- 
Come  fi  raccomanda  i»  quell'ulti-  larono  A  Cielo  accompagnando  queir 
mo  patio  all'impiagato  fuo  Bene,    anima  feliciffima ,  clafeiando  unfoa- 

viffimo  odore  di  paradifo.    Chi  dij 
potrebbe  i  fmghiozzi,  i  pianti,  le  la- 


quanti  baci  teneramente  gli  dà, 
quante  lagrime  fparge  fu  quelle  pia- 
ghe ;  Cofc,  le  quali  fanno  ftrugge- 
re  il  cuore  degli  affilienti ,  e  pare 
non  abbiano  ne  più  cuor,  ne  più 
occhj,  che  per  fofpirare,  per  piagnere. 
Nel  Mercoledì  gli  fi  comincia  ad 
togroffare  la  lingua ,  dà  in  agonia , 
e  negli  ultimi  aneliti  ;  e  recitando  i 
lagninoti  affilienti  le  ultime  preci , 
e  le  litanie  fantiffime  di  Maria  :  O 


grime  delle  genti ,  le  quali  con  im- 
pazienza di  vota  s'affollano  intorno  a 
quel  facro  cadavero  bello,  fereno  , 
ridente  ,  e  la  carne  di  lui,  benché 
foffe  dalle  penitenze  confante , com- 
parve morbida,  e  luminofa  come  un 
terfo  rifplendente  criftallo.  Argo- 
mentate voi,  miei  Signori,  gli  ono- 
ri, che  fi  rendettero  a  quella  fpo- 


yedete.  Ali   improvifo  fi  trasfigura  glia  b:ata  ,  e  furono  folcnniffimi. 

1  Agonizzante,  ed  ha  nel  volto  tut-  Argomentate  i  miracoli,  che  «llor  fi 

ta  1  aria  del  Paradifo  .  Gli  brilla  in  videro ,  e  furon©  ftupendiflimi  ;  che 

fronte  una  fovrumana  allegrezza, gli  Vincenzo  morto  ancora  favella  co* 

rifplende   la  faccia  ,  ed  ha  gli  occhj  fuoi  prodigj  Jtfuntius  adhuc  Uqui- 

OVOltt  al  Cielo  pieni  di  bnllantiffi-  turi  e  parla  con  voce  di  univerfai 

Padro- 


Nono.  si 

Padrociuio.  Più  di  quattrocento  in-  affoga,  e  dopo  tre  giorni  di  naufra- 
fermi, che  fi  pofarono  su  quel  letto,  gio,  e  di   fcpolcro,  tratta,    che  fu 
ov'  era  morto  1'  Eroe,    riacquiita-  dalla  fofla,e  condotta  alla  tomba  di 
rono  immantincnti    la    fatiita  ;    e  S.  Vincenzo  riacquifta  incontinente 
udite  come  ad  un  divoto  affai  loti-  la  vita.  Non  altrimenti  un  altro  in- 
tano da  Vannes  ilCiel  compiacque!!  felice  caduto  in  un  pozzo,    ed  an- 
manifettare  di  S.  Vincenzo  la  morte,  negatoli;  un  altro  giovane  fracaflàr 
Era  cofiui  in  Dinant,  e  confervate  todai  fallì, ed  affogato  in  un  fiume 
avendo  alcune  candele,  di  quelle,  un  altro  precipitato  da  un  arbore,  e 
k quali  fervilo  avevano  per  la  Mena  morto, e  tutti  al  Sepolcro  di  S  Via- 
di  ai.  Vincenzo ,  le  cuftodiva  in  una  cenzo    ritornano  vivi, e  fani  perfet- 
caffa  divotamente.  Nel  giorno  della  tamente .  Nel  giorno  de'SS.  Appoftoli 
Purificazion    di    Maria,  andò    per  Pietro,  e  Paolo,  giorno  decretato  da 
prendere  quelle  cere ,  per  farle  ari  Roma  per  la  folenne  canonizazione 
dere  in  onore  di  Maria  Vergine,  di  S.  Vincenzo,   udite  cofa  fecero 
ne  più  trovolle.  Interrogata  la  mo-  i  Cittadini  di  Vannes.  Traflèro  dall' 
glie    fchiettameme    nfpofe  di  non  Urna, nella  quale  fu  collocato  ilsa- 
ayerle  di  la  levate ,  e  per  diligenza  ero  cadavere  nel  giorno  del  depo- 
ufata  d  amendue,  non   fu  poifibile  fito  di  lui; e  come  fu  fepellito  tren- 
ritrovarle.  Nei  Mercoledì  fanto  dop-  tafei  anni  addietro  trovarono  l' ado- 
po 1  ora  del  Vefpro,  nel  momento  rabile  Cadavere  con  gli  abiti  interi, 
medefimo  del  tranfito  feliciffìmo  di  intatti,  ed  incorrotti;  indi  locollo- 
S  Vincenzo,  vede   Giovanni  (  che  carono  avanti  l'Aitar  m  egiore  con 
tal  era  il  nome  di  quel  divoto  )ve-  apparato  magnifico  per  conTolazione 
de   le  tanto  ricercare  candele  fu  la  di  tutti;    e  vi  fi  cantò  ad  onore  di 
medefima   cafla ,  e  con  incredibile  S.  Vincenzo  una  folennifllma  Me f- 
fuo  ftupore  le  vede  ftariène    ritte  fa;  E  in  quefto  tempo?  Udite  cofa 
infiemementeedaccefe.Penfatevoi  maraviglia.    Nel  principiar  della 
Jo  ftordimento ,  la  maraviglia  ;  Ma  Meffa  collocarono  due  cadaveri  pref» 
panati  alcuni  giorni,  fi  cambiarono  fo  la  facra  Spoglia,    ricovrendogli 
in  giubilo,   in  allegrezza      eflendo  con  la  Cappa  Manto  ;  e  nel iempo 
giunta  notizia,    che  in  tal  giorno,  di  quella  Meflà  folenne  amendue aie' 
in  tal   ora  era  in  Vannes  palato  a  cadaveri  rifufeitarono  ;  e  l' uno  era 
miglior  vita  il  glonofiifimo  *.  Vin-  d'un  uomo  morto  già  da  nove  ore" 
ju  &    i             a-  •  r    j  ,  e  V  altro  d'  altra  perlona  già  morta 
^nin TlZ°  ProdlS,ofo  dcl  Sant°  da  «»  giorno,  e  mezzo;  e§ravWva- 

1  n     UL  h  v?  TfT  magni-   ti  «**«»*  confelTaronoa  tutto 
licenza  parla  la  voce  del  Taumatur-   quel  gran  pubblico    d'  aver  effi  ve- 

v reiiee  SdeaunupfndiflI;r • inara-  b°  fl  fc^ffs» SS 

vigile      Cade  una  fanciulla  in  una    Signore,    il  quali  in  tal  siorno  in- 
folia  profonda  ricolma  d'acqua,  e  fi   coronava  nel  Cielo  il  (uoffie  San 

Vin- 
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Vincenzo. Né  folamente  in  Vannes,       Gloriofiflìmo  mio  $.  Vincenzo, 
ove  il  Sepolcro  di  S<  Vincenzo   fi  Omnes  tflì  congregati  \unt ,  ventrunt 
adora, ma  per  tutto  il  Criitianefimo  tibi.  -Vedete  con  che  concorfo,  con 
il  mio  gran  Santo  parla  con  voce  che  divozione  anno  celebrata  la  pre- 
prodigiofifiìma  di  continui,  di  rari,  'ente  volto  Novena.  E  vpftro  impe- 
dì ftupendiffimi  miracolile  dove  fi  gno  ora  efaudir  tutte  le  loro  fupph- 
attera  di  S.  Vincenzo  un  immagine,  che, e  tutte  conciare  le  loro  brame, 
ove  s' invoca  il  nome  di  S.  Vincen.  Abbiate  a  cuore  le  anime  loro,  le  ter 
zo,  ove  fi  offerirono  voti   a  S.Vin-  famig  ic,  le  loro  cafe,le  loro  perfo- 
certa»  fi  ottengono  dalle  divote  gen-  ne,    le  loro  foftanze ,    tutte  le  cofe 
ti  copÌofilTìme,e  fingolariflìme  gra-  loro  ;  ed  efll  promettendovi  una  per- 
zie      Feliciffimi   voi  miei  Signori,  petua  divozione  fedele  ,  ed  invocan- 
do avete  di  S.  Vincenzo  P  Altare,  dovi  con  tutto  il  cuore, e  con  tutta 
di  S.  Vincenzo  la  Reliquia  prezio-  la  maggiore  fiducia  per  loro  Avvo- 
fa.  di  S    Vincenzo  rimangine  ve-  caro»,  e  Protetttore,  confidano  nella 
nerata.  Siate  di  S.  Vincenzo  fedeli  voftra  prodigiofa  beneficenza  d  efie- 
divoti,  e  farete  in  ogni  voftra  ne-  te  da  voi  protetti  qui  in  Terra,  ed 
ceflìtà,  in  ogni  voftro  bifogno,  in  eifere  da  Voi  condota  a  falvamen- 
ogni  voftro  pericolo  da  S.  Vincenzo  ta  nel  Paradifo.    Fiat ,  pat . 
validamente, e  fedelmente  protetti. 


Il  Fine  de'  Ragionamenti. 


?k- 


IL     SANTO 

Defrauda tor  de  Miracoli. 

Kihìl  ejl  mirabile  in  confpeftu  ejus . 

Ecclef  XXXIX 

I*lnZìggT*°mi  £%  ^ande  ci,    ei  Re  riconofeono  il  Ferrerio  > 

SYn  •  "T^*  dl  taf  Pua"  A»giol°dic0nfeglio,  Ang  oloSfoc? 

l?TS^nclUOTC^parabl-  C,°rr°'    Angiolo Vmiralolo?  Dire 

FeSr^  Zi,  ni^^a  0Z°  ?  /??  ?'  VWo  Tromba  anima-, 

re  inteJligenza    Ì'  SL;      «         "      U  bf°'  0l^°"  ;  ma  non  il  miglio- 
della  rK  ? ^?!JS   oracolo    re,  il  ìnaffimo,  il  camteriftico     il 

rno    feh  evaefcov?eei: SS2?^   fr  '  ,Se  alle  virtù  8K2£;$ 
dicWarano  arbSS  dell &£.  ?'  f,eAnSjche  prerogative,  e  divine 
ie;i  Principi      eH  i  M^ft^r    dd  grand  Eroe    tributarli  voleflèro 
P^fcntaTO&l^e1^^1^    J*»W  e  te*,    che  non  vedrete 
dri  dd  Co3o  di  SJSrSpPhT  ^.ciarcutla  dl  merito,    di  rifalto  , 
Viano  una  inXr,    m£r  •  *    8J'  impegno  per  ottener  nella  loda  la 

CaxdUfc   n  pé  f0u?ì c'i  kLT   PremineciZa  ?  rD'  ""Uomo  amabile  ' 
perioru,   e  i  Fontefi-   avvenente,  fpiritofo,    e  vivace  da 

belliG    ' 
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belliflime  donne  perdutamente  ama- 
to, e  nelle  maniere  più  infidiofe  ,  e 
fcaltre,e  infiememente  foavi,  tene- 
re,  obbligantiflimeafl~ediato,  e  tiret- 
to* e  kmpre  mai  non  pertanto  vit- 
toriofo,  illibato,  Vergine ,  i™?cen- 
tlfilrio  a  modo  ,    che  lo  fteflb  De- 
monio  folea    chiamar  S.  Vincenzo; 
colui,  che  in  mezzo  al  fuoco  non  fi  rtl- 
calda;  chi  non  direbbe;  al' .Angeli- 
ca Versinale  purezza  fi  vuol  dell'  en- 
comiola  preferenza?  E  dove  intan- 
to tetterebbe  quella  profonda  umiltà, 
che  gli  fa  eflere  a  vile  i  comodi  de 
onorata  prof>pia,  le  mitre,  e  i  p.*U| 
più  venerabili  delle  Spagne,    e  per 
Lo  la  Sacra  Porpora  ;    e  mentre  dai 
Venerandi  Cleri  delle  Citta,    dagli 
autorevoli  Magiftrati,  da  tutto  il  po- 
polo accogliefi   fon»  magnifico  bal- 
dacchino, ed  è  condotto  in  pubbli- 
ca procefficne    per  le  contrade  ,    e 
pubblicamente  Santo  tutelare  fi  chia- 
ma, fi  oflèquia,  e  fi  adora,  non  ha 
menomo  penfierodi  fatto,  e  di  fu- 
perbia;  e  a  chi  lo  interroga  ,    come 
Sia  di  vana  gloria  in   tanto  onore, 
etaziofamente  rifponde;  Va,  e  vil- 
le, ma  non  fi  ferma  ;  non  farebbe  co- 
detta umiltà  incomparabile  ella  loia 
d'  uno  fplendido  panegirico  merite- 
vole, e  degna?  E  voi  sxntiffim a  pe- 
nitenza? E  voi  ardentiffima  canta? 
E  quel  petto  appoftoheo  per  {ottene- 
re In  tempo  di  furiofiflìmo  feifma, 
ad  onta  de' più fuperbi nemici,  con- 
tro alle  potenze  e  terrene,  e  diaboli- 
che la  caufa  della  Religione,  e  deU 
ì ,    rhiefaì    E    quelo    infaticabile 
atde?ue    ^o?    Eqil    faper    fouru- 
manoìEl'Ansdicoconverfare?  E 


Panegirico 

tante ,  e  tutte  magnanime,  eccelfe  vir- 
tùdi  eroiche ,    e  propriamente  Divi- 
ne? ...  Trattenetevi,  penfien  *mieiv. 
che  per  quanto  1'  orme  di  Vincenzo. 
Ferrerio  rifplendentiffime  foflcro,  e 
prodigiose  ,    fiam  non  per  tanto  in 
un  viaggio ,  ove  non  malagevol  co- 
fa  altrui  veftigj  di  {omiglievole  San- 
tità rinvenire ,  e  conofeere .  E'  me- 
ftiere  pel  grand'  Eroe  gettarfi,  ficco- 
me  fecero  un  tempo  gli  Europei  va- 
lorofi  Argonauti,  al  difeovrimento  di 
cofe  nuove;    e  perciocché  fotte  di- 
ftinto  daquello  degli  altri  Santi  il  ca- 
rattere della  vita ,    efler  fi  vuole  di- 
ttinto  il  carattere  della  loda  •  Equal  fa- 
rà il  nome  degno  del  mio  gran  Santo, 
che  fia  d'un  carattere  nuovo,  edinu- 
dito  ?    Preparatevi,    o    Riveriti  , 
ad  afcoltar  cole  fìrane ,  maraviglio- 
fé,  che  hanno  dell' inlolito,  del  for- 
prendente,  e  direi  qu>fi  dell'  incredi- 
bile   fé  i  procettì  più  autentichi ,  le 
ftorie  più  fedeli,    le  tradizioni   più 
fincere,    i  monumenti  più    antichi 
non  folfero  con  ampiezza  di  famofa 
teftimonianza  mallevadori .  Io  le  di- 
rò con  ifchiette  parole  {empiici ,  che 
non  fon  qui  per  far  pompa  d  inop. 
portuna  facondia ,  che  dove  trattali  di 
far  parole  di  cofe  per  fé  Hciìc  fub- 
limi ,    e  verfo  di  un  Santo  maravi- 
eliofo  la  divozione  di  rifveghare,  e 
di  promovere,    è  una  preziola  elo- 
quenza la  ftett"a  femplicità    Degli  al- 
tri Eroi    della  Chiefa    fi  dice  etter 
eglino  i  Santi  dei  miracoli ,  perche 
eli  operarono.    Di  S.  Vincenzo  li 
parli,  come  d'  un  miracolo  tra  tutti 
i  Santi ,    perche  fu  il  Santo  Definì* 
dato?  dei   miracoli,  Operò  Vincen- 


del  Santo.  w 

zo  miracoli,  ma  in  guifa  sì  lumino-  mento.  Posò  la  cieca  riunii fuo  caro 

fa,che  loro  tolfe  il  carattere.  Con.  della  Matrona  fui  ventre,  e  mentre 

ciof«che,  fe  il  miracolo  fecondo  la  dice;  Iddio  vi  faccia  la  grazia*  e£ 

dottrina  de'  Ieologi  con  1'  Angelico  co  all'  iltante  aprirlefi  il  cieche  pu- 

mio  S.lommafo,  è  un  opera  foura  pille,    ed  acquilìar  luce  improvifa  • 

la  facoltà  naturale,    e  fuori  d'ogni  ed  in  operando  quel    „on  T anco 

nortro  afpettamento,  inp.efa  mala-  nato  Taumaturgo  il  miracolo,  a  fo. 

gevole,  e.d  ardua,  infolita,  e  inaf-  miglianza  del  Precurfore ,  die  in  un 

pettata  mtraculumefl  aUquodarduum,  lietiffimo  fovrafalto,  exultavit  mfanS 

&  tnfohtum   Jupra  facuìtatem  nata-  /««^.Andate,    o  Valen/iani    a 

r*,  &pr*terfpem  admìrantis  appa-  vedere, ora  eh'  è  nato  il  pargoletto, 

rem  Vincenzo  Ferrarlo rendette  i  mi.  e  per  impuKo  divino  è  levai  5  fa- 

racoli  non  d.fficih,    ed  ardui,    non  ero   fonteF  di  Vincenzo  col    nome • 

infoiti,  e, nafpettati;  cosicene  imi-  fategli  intorno  fefte,    ed  allegrezze' 

racoh  non  paterno  fovra  la  facoltà  di  eh'  è  nato  il  voftro  kwrlo    rS?è 

Vincenzo,  e  più  non  erano  fuori  dell'  l'Angiolo  del  miracolo    e  tra  rodi? 

S2T TJt  fift  Vin  •  2?  "C  perete1  laCproaigeio?a  Ke- 

cenzo.    Ecco  ì    miracoli.    Ecco  i  ficenza.  A  vero  dire,  oomeiTa  era  la 

miracoli  alla  prefenza  di  Vincenzo.  Città  di  Valenza  da  lungKllerab i- 

non   più  miracoli      Nibil    &c.  Ed  le  aridità ,  e  flagella  lai Cfcto  fen" 

ecco  il  tema  ,    onde  a  dimoftrar  e  za  foeranra  di  S»j!  aai>ieloten.: 

Vincenzo,  il  Sanro  Defrandator  dc:  Str&conS i dTvtac"nÌo 

miracolarmelo  l'onore   d.  comio-  la  Madre  in  anguilla,  edaffanS^ 

Come  del  Parriarca  Abramo  ebbe   StSSS^"fe,SSS 

ad  operarnegh  cominciando    Parlo   viglie,    e  comincia  le  vodcoYuo 

assase*.  aapss  janrefii  af-^ 

tole  y  folito  attodi  carità  genaoft;  SJffi^'pSSB^dS^ 
AvW/*,  dinele,  pregate  Dio  per  me,  fanVa ,  e  divina-  e  non  èSS 
<*•**  por/;  ****<«*  &tó  fuo  finimenlo  quella  Senne  Ì?S$L 
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u  -irSpWofcura  e  s'addentati  in  Chiela,  con  maeftà,  cor»  grazia, 
!lc'chSÌCi  ariK  qilfcwntì,  con  portamento  di  Appo  ftolo,  e  poi 
le  nuvole,  e  V"^WgLgg„J   «raziofamente dimandar  loro;    Par 

oucquiote 0^Xi  d'un  ve rS   *  3  35 ««M»  ,  <  *'  »* *'  * 
pioggia.    Ocome  piemo  umvc  „„,„;„,„  Predicatati  Eccolo  in 

maraviglia  andavano  «opra  JJgf i   quella  Cafaa  vifitare  quel  figliuolo, 
zO   facendo   .1    B^.P™0^'1   $to  una  poftema  nel   collo  ;    non 

Cittadini,.  n«^>-JSvS5  Solamente  &nedice,e  tocca, ma  con 
gli  abitanti  della  Giudea  delPrecur-     Q»  medcfìma quella  piaga 

iore  bambino  ,  flutsjutas  fartgr  Umbifcè  e  con  istantaneo  miracolo 
eùtl  Che  farà  mai  d'  un  pargoletto  g^^/g^  ed  o  belvedere 
sì  iltuftre,  uqual  «°?»pnq^*lo.  »  «JJg fanciullino  eiTere  condotto 
perar  maraviglie  con    ■  P^giofa   JgjWJ      f  ie  famiglic 

celerità?  Che  farà  mai?  Uditelo  da   «f^F :  ^  ^ 

lui  niedefuno  eh  egh  di  f  :  piote  ^  ^  Rc|i  u  doperare  „,irar 
rizza  k  me  grandezze,    ftuora  ru  ,  per  tutto  afeiar  guarigioni 

miei  Signori,  che  cresciuto  in  e  a      ^feer^Pmiracoio(e,e  fa6r  a  gara  la 

ed  era  Si  W^SScfinSn-  cittadinefea  pietà,. e  la  popolare  im- 
nojveggendo alcuni  dinu Itaci  intcn  f  Padri,  e  ,   matrone,  e 

ti  a  tagliate    un  alto  C  piello    «    f  »  affoll   fi  di  Vmcen- 

fuo  giardino,    corte    irettoioio    «  onorato  signorile  albergo  ad 

impedir  quel  lavoro  i  *  Wj^MJ  £2&  miracoli ,    ad  ottenergli , 
fé  con  angelica  grazia  ,   '«/<*''£  Quale  più  ftrano  miracolo ,  e  più  ma- 
r^lwr  atvfi*  piantai  *"*'"«*"   £™0fe,  quanto  ridonar  la  vita  agli 
hoeffereun  Santo,    e  dtqutfoCr    5£rf^rf.t»riftUiP  giorno  richia- 
mo /»/  7?  fr><*  «?...  «W».  W^    mie  i  CadavePr  ?E  quando  V  inceri- 

tf*  ^Eccol^lir  odo  d  que  T*£k^&gg****& 
Valenza,    fcccolo    ali  orw  vu  h  morte'  Non  P  ho  dett'  10  ,    che 

pozzo  profondo,  m  cui ^l'  «d  ;  fsm°^efraudator  de' miracoli  cors- 
ia per  cafo  una  Scarpetta.  Altro  non  ^SÌr«5rr«-/r:  In  quella  età, 
fa  quel  tenero  taumaturgo,  che :£*.  ^^«^Jfjkidfciir*  del  kg- 
f,  fovra  di  quello,, e  bened ire  queU  che  ai  p  ^  PP^  fi  confegna  , 

acque,  k  quali  ^^J^ì  §  in  paffando  preflò  P  albergo  d'un 

te  s'  alzano  a  modo  da  rendergli  il  eu in  v            £                    ddrfene 

dUia»  fuo  calzarino,  . ly>*«J  J»£g*  «g^  entrambi  foleva- 

«c  avea  d umido,  e  molle, .come k  a  icuo  ^                      b          j 

non  tra  l'acque,  ma  fu  1  atida  laD-  w»,  1                              .         m  dap 

bia  caduto  folTe.  8ji\>Putasf'rc&  anlofctóf   Madre,'  e  dei  vicini  do- 


del  Santo.  & 

là,  e  Io  ravviva,  e  con  la  ftefla  fé-   che  S.  Vincenzo  le  fcioglie ,  e  le  fa 
raicdivifa  alla  (cuoia  ufata  lo  ricon-    f colere  rigogliofe ,  e  perenni.  Se  V 
duce.  Si  prendano  alcuni  giovinotti    onde   crefcono    per  {overchiare    le 
infoienti  il  temerario  giuoco  di  met-    genti  ,  e  per  fommergerle,  S  Vincen- 
ter  uno  di  efli  in  atteggid mento  da    zo  le  umilia,  le  abbaila,  e  a  ritirarti^ 
morto  per  ifchernire,    e  deridere  il    e  a  cedere  le  coftrigne-  Se  mentr'ei 
prodigiofo  mio  Santo.  P*ila  egli,  e   predica  precipita  rovinofa  la  pioggia,, 
veggendoquel  menzognero  Spettaco-    ei  la  fofp^nde    a  fervire  di  tenda  al 
lo  ;  my  increfce ,  dice ,  ài  colui ,  il  qval    numerofo  uditorio  ;    e  fé    altra  fiata, 
è  morto  da  vero',    e  mentre  vanno    flagellati  digli  ardenti  follioni  pena*U 
coloro  con  ridevole  bizzarria  a  richia-    no  gli  uditori,  S.  Vincenzo  alle  nubi 
mare  il  compagno,  ahi,  il  trovano    immantinenti  comanda  di  venir  loro 
freddo,  ed  e/anime;    ne  fi  ravviva,   fovra  a  riparargli.   Dite    al  fuoco  f 
fintanto  che  non  dimandano  all'  ar-    che  s'attacchi  alleCafeda  S.  Vincen- 
bitro  della  vita,  e  della  morte  umil-   zo  protette,    e  farà  coftretto ardere 
mente  perdono;  edei  mollo  a  pietà    fenza  lor  danno 6  e  circondar  le  per- 
lui  richiama,  e  gli  dice;    ritorna  a    fone  raccomandate  a  Vincenzo,    a 
vivere,  ed  impara  a  non  fingere.  fervirloro  di  luce,  ma  nond'effefa. 

Senonche  Vincenzo  è  già  crefeiuto   Ove  liete  abitatori  di  Moncalier  di 
negli  anni,  e  di  già  gloriofo  acqui-    Piemonte,  venite  a  rendere  teftimo- 
ito  della  mia  umiliflima  Religione;   nianza d'allora,  che  S. Vincenzo  fe- 
e  fatte  le  prove  fue,    e  corfo  famo-   ce  rinverdire  le  uoftre  viti  manimef- 
famente  r  arringo  delle  Cattedre  più   fé  dalla  tempefta ,    e  di  novelle  uve 
cofpicue  nelle  Univerfità  più  erudite,   rigermogliare,  e  riempierti.  Venite 
e  più  celebri,  gli  fi  confegna  il  mi-   popoli  d'Origuela  a  ridir  comcVin- 
niftero  appoitolico,  e  patta  dalla  ce-    cenzo  all'  iftante  diftrufle  le  locufte, 
ferità  prodigiofa  ad  edere  Defrauda-   ed  i  bruci  defolatori  de' voftri  cam- 
tor  de*  miracoli ,  che  lui  pareano  non    pi.  £  dove  lafcio  le  cinque,  e  lefei 
più  difficili,  ed  ardui ,  ma  direi  cjua-    mila  perfone  riftorate  con  pocopane, 
fi  connaturai  i,attef al' uni  verfaiità  in-    e  con  un  folo  fiafeodi  vino,  lafcian- 
comparabile  d'operarnegli.O  thetea-    do  di  pei  il  pane    col  vino  molti- 
tro  luminofiflimo  mi  fi  fa  innanzi  ;    plicato,  e  crefeiuto  ad  operare  altret- 
ed  ove  gliocchi  rivolgo,  che  non  ri-   tanti  miracoli,  quanti  furono  infermi 
trovi S. Vincenzo Ferrerio,  come  lo    col  avanzo    del  pane,    e  del  vino 
Spirito  del  Signore  in  ogni  luogo,  in    perfettamente  guariti?    Angioli  del 
ogni  tempo,  in  qualunque  maniera  P    Paradifo  ditemi  le  quante  volte  feen- 
Uni verfo  di  maraviglie  a  popolare, a    delle  nella  camera  di  Vincenzo,  che 
riempiere?  Se  il  Cielo  è  ineforabileà   legge  a  fargli  lume;    e  quante  volte 
rendere    ai  feminati    la  pioggia  ;  S.   venifte  a  preparare  alle  turbe  di  Vin- 
Vincenzo  la  chiama  dirottamente  a    cenzo,  che  viaggia,  comodo  alber- 
cadere.  Se  le  fonti  fono  aride,  e  fec-   go,  ed  abbondante  riftoro.  V*  odo 
H  z  fpiriri 
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fpiriti  ck  111  inferno  fremere  di  fuio-  mio  Santo,  e  in  tanto  vede  col  fuo 

re,  e  di  rabbia  per    qve' tanti  *euer-  profetico  lume,     vede   in  una  Cafa 

gumeni,  che  vi  coftrinfe  a  lanciare,  una  Vergine  donzelletta  opprellà  da 

per  le  Icritture    facrileghe  d'anime  un  violento  amatore  in  pericolo  di 

infane  follemente  venduteli,  cui  do-  perdere  l'innocenza;  e  getta  per  aria 

vefte  pubblicamente  rendere ,  e    la-  il  fazzoletto,  e  grida;  fegutte  quefio 

cerare.    Quella  5  Signori  miei ,  è  la  mio  fanno .  Mette  ali  veloci  ii  lino  pro- 

foltiflima  Ichiera  degli  umani  malo-  digiofo  del  Santo,  elee  diChiefa,  e 

ri  dal  prodigiofo  Vincenzo  efigliati,  gli  va  dietro  foUecito  tutto  il  popo- 

e  proferita    Vedete  i  ciechi  iilumi-  lo.  Palladi  ftrada  in  iltrada,  di  con- 

nati,  i  mutoli,    che  favellano,    gli  trada  in  contrada  la  lottil  guida  vo- 

florpi  raddirizzati,  gì'  inariditi,  che  lante;  e  mentre  i  fattorini  delle  bot- 

acquiftano  movimento,    le    Iterili,  teghe, le  femmine  d-ìlle  fineltre  con 

che  fi  fecondano,  le  partorienti  fen-  impazienza  dimandano;  che  cola  è 

za  dolori,    i  farnetici  in    fenno,  i  m^i?     Appena  la  maraviglia    lafcia 

languidi  io  forze ,  gì'  infermi  rifana-  tempo  a  rilpondere  ;    è    il  fazzoletto 

ti,  i  moribondi  guariti?    Sono  mi-  de  P.  Vincenzo,  che  tutti  volgono 

racoli  di  S  Vincenzo  Ferrerio.  Colui  i  partì   veno  dove  piegd  il  vmraco* 

è  un  dormigìiofo,  che  giù  precipiti  lo,  il  qvale  doppo  non  lungo  giro  fi 

da  una  muraglia;  e  S  Vincenzo  lo  ferma  lopra  f  albergo  del  tatale  pe- 

fveglia,  e  gli  comandi  al  prillinoli-  ricolo;  ed  entrate  in  fretta,  e  in  ioU 

to  cosi  per  aria  direnderfi,e  rifalire*  la  le  genti;  eccole  in  tempo  da  libe. 

E'coiìui?  ET  un  muratore  caduto  da  rare  la  fortunata  donzella  dalla  vio. 

un  alta  fabbrica ,    ed  ha  le  olla  in-  lenza.    Predicare  nella  n>tia  Valen. 

frante,  e  sfracellate,  e  S.Vincenzo  ziana  f uà  lingua, ed  elìere  intefo  nel- 

il  rifana >  e  gli  comanda  far  ritorno  la  Francia, nell'i taiia.neila Germania, 

follecito  al  (uo  lavoro  .    E  quagli  ì  come  fé  predicaile  nell'  idioma  pro- 

Ah  quegli  è  un  Monaco,  e  non  può  pno  d'ogni  nazione,    e  farfi  inten* 

aver  la  licenza  d'ellère  di  S.  V inceli-  dere  dalle  80.,  dalle  100.  mila  perfo- 

zo  alla  predica;  e  non  pertanto  di-  ne  nelle  vafte  campagne  ad  afcoltar- 

i tintamente  la  intende,  e  a  fuo  beli'  lo    raccoltefi,    famiharilTìma  cofa  a 

agio  la  fcrive ,  bench'  egli  fia  20  mi-  8.  Vincenzo  Ferrerio  .  IrVmiliarilTima 

glia  diftciiite    E   colei  l   Ah  quella  è  cofa  a  à.  Vincenzo  Ferrerio  col  fo- 

una femmina d'  Alicante, ed  eilapu-  lo  tema  dell'  universale  giudicio,  al 

re  afcolta  interamente  di  S.  Vincen-  ioio  proferire  le  tonanti  parole  furgi- 

zola  predica,  benché  lélLnfacinque  e  te  mortui^  (?  venite  ad  )udic'mm  far 

più  miglia  ella  fi  trovi  lont  na.  Pre-  cader  ti  amortiti  ^o  ,  e  più  mila  udi- 

dicare  S.Vincenzo  in  un  luogo,    e  tori,  e  lichimiargli  &;\  Iojo  tramor- 

veder  le  cofe  lontane,  e  provedervi  timento  e  per  tre  volte  rinovellare  la 

con  iltupendi  miracoli;    familiaril-  prodrgiofa  vicenda    di  f  rgli  e  tia- 

fima  cofa.    Predica    un  giorno    il  martire ,  e  ruorgere  .    f  amiiiai  iflìma 

cola 
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cola  a  S.Vincenzo  Ferrerio  far  una    qheffi  ammirabile  femplicità  di  pa~ 
Croce   fopra  una  rupe  inTeulada,    role.  Se  ti  confetti,  o   fratello,  ti 


voglio  fare  una  lettera  di  raccomai* 
dazione  al  Signore  ,  e  ti  prometto, 
e  ti  atticuro  della  aia  eterna  falvez- 
za  .  Diife  tanto  Vincenzo  ,  e  con  ta^ 
le  franchezza,  e  eoa  tanta  felicità, 
che  V  infermo  credè  ,  credendo  fi 
confefsò  ,  e  confettatoli  fi  falvò .  Ed 
eccone  la  prodigiofa  maniera.  Coni- 


e  liberare  que' popoli  dalla  peftilenza 
defolatrice,  e  dai  Mori  Taccheggia- 
tori .  Famiiiarittlma  cofa  a  S  Vincen- 
zo Ferrerio  liberar  dalle  fiamme  del 
Purgatorio  l'anime  de'  defunti  ,ein 
fuaprefenza  vedernele  prender  la  via 
del  Cielo.  Che  più  riveriti  Afcolta- 
toril  Richiamare  alla  vita  i  cadaveri 

degli eftinti ,  lafciar  loro  in  arbitrio,  piuta  dal  moribondo  ta  confettìone, 
o  refpìrare  P  aura  del  giorno ,  o  ri-  die  compimento  a  fua  parola  il  mio 
tornare  alla  tomba;  farli  cadere  a1  Santo,  e  f còffe  una  lettera  del  te- 
piedi  dalb  contrizione  finiti  i  pecca-  nore  feguente.  Gesù  mio  Redentore. 
tori,  a  S.Vincenzo  Ferrerio  cola  fa-  Vi  priego ,  e  vi  fuppjico  ,  che  vi  dr- 
miliarifilma;e  furon  parecchj  coloro,  gniate  ricevere  in  Cielo  /' anima  pre*> 
che  gli  caddero  innanzi  vittime  efan-  [ente^  U^  quale  con  doloro  fa  contri^ 
gui  di  contrizione  ;  e  furono  trenta,  %ìone  $*  è  conferai  a  de*  'pubi  peccati 
e  più ,  e  più  di  trenta  forono  da  S'<  V  in-  ìndegmffimo  vofiro  Servo>  Fr.  Vincere 
cenzo  Ferrerio  i  morti  rifufeitati.  %o  peccatore  ;  e  confegnolla  all' 
Andate  ora  a  vedere  P  inudita  infermo  ,  che  allora  allora  mori. 
franchezza  dei  prodigiofo  Defrauda-  Cofa  fovra  ogni  umano  penfiere, 
tor  de'  miracoli  nelP  operarnegli.  ed  oltre  ogni  credere  ftupendittimaJ 
Angioli  del  Paradifo  udite  cofa  de-  Nel  giorno  apprettò  era  il  Ferrerio 
goa  delle  voftrc  nobili  maraviglie  :  sù  P  alto  Pergamo  alla  prefenza  di 
Uomini  della  terra  trattenete,  foltitlimo  popolo  infervoriti,  cjuan- 
fe  tanto  vagliono  gli  occhj  vo-  do  foglio  volante  venir  per  aria  ro- 
fìri  le  lagrime,  e  voi  fpiriti  dell'In-  moreggiando  fi  vede, e  mentre  ciaf- 
ferno  date  nelle  ultime  difperazioni,  cuno  ematico  alia  maraviglia  impro 


eh'  egli  è  inudito  il  miracolo.  Era 
vicino  a  morte  un'  empio  di  vita 
fcelleratittima  ;  non  fedamente  ai  Sa- 
cramenti calcitrofo,  e  rettro,  ma 
difperato  della  divina  mifericardia; 


vifa  le  attonite  pupille -rivolte  tie- 
ne? ed  intente;  Vincenzo  ftende  la 
delira  alla  vegnente  prodigiofa  car- 
ta ;  narra  del  dì  pattato  Pavvenlrnen- 
to  alle  gena,  e  la  cele  Ite  lettera  a- 
ed*  inutili  elTendo  le  perfuafive  dei  perta  legge  pubblicamente  cosi:  Vin- 
Sacerdoti,  le  lagrime,  e  le  preghie-  cen%p  mio  Ho  accolta  ?  ftnlw'i  da  te 
re  dei  circondanti ,  innaxrendevole  ,  raccomandata  in  Paradifo  t\Gesà  tuo 
e  contumace  volea  morir  difperato. 
Viene,  quando  alCiel  piacque,  vie- 
ne Vincenzo,  e  lo  rincora,  e  lo 
anima  a  penitenza;  ed  o  franchezza 


fovrumna,  o    grazia   veracemente 
di  vin*  I  Ly  anima,  e  lo  rincora  eoa 

__ a  3 


Redentore.  Ole  lagrime  di  tenerez- 
za ,  che  inondarono  dalle  pupille  di 
tutti  ;  o  cónte  per  altiffimo  giubilo 
piagneva  il  Santo  Predicatore,  co- 
me piagnev  ilio  gli  uditori ,  e  eoa 
teucro  luarmoxìo  cominciarono  & 

dm; 


& 


lei  Santo. 


dire:  fortunato  peccalo j e  ;  ih  ria-  non  più  infoliti,  e  inafpettati  rcn 

graziato  Gesù;  fia  benedetto  Vincen-  duti  per  confeguente  gli  avea  E  co 

zo.  Che  dite  popoli  di  Salamanca,  me  clfer  potevano  infoliti a  Vincen 

che  vi  dimoftrate    forprefi,  e  par  a  zo  i  miracoli,  (e  ancor  non  f^pen 


voi  cofa  di  fcandolo  ;  che  S  Vincen- 
zo da  fé  medefimo  dica  ,  eh'  egli 
era  un'  Angiolo,  e  1'  Angiolo  dell' 
ApocaliiTe?  Veracemente  ha  dello 
Urano,  e  dell'  infolito,  che  un  San- 
to da  le  fteiTò  fi  chiami  un1  Angio- 
lo .  Ma  una  femmina  ,  che  ravvivò 
in  tal'  occafione  il  f  errerio ,  ne  fece 
pubblica  teftimonianza .  Predica  egli 
alla  ikiTa  Città  V  Univerfale  Giudi- 
ciò;  e  i  Cittadini  dimandano  al 
Predicatore  animofi;e  dove  fono  di 
codeito  Giudicio  Univerfale  le  teiii- 
monianze ,  ed  i  fègìii  ì  Che  maggior , 
rifpofe  francamente  Vincenzo  ;  che 
Maggior  fogno  di  quefìo)  quanto  aver 
to  a  quejV ora  operati  più  di  tre  mila 
miracoli?  Ne  volete  degli  altri  ?  Vo- 
lete da  me  alcuna  Reliquia  mirai o- 
lofa  ?  Datemi  le  voflre  Corone ,  ed  i 
noftrì  Rofarj  ,  e  foltanto ,  che  gli  abbia 
benedetti^  faranno  per  ejjovoi  jor- 
genti  perenni  d'ogni  miracolo  Signo- 
ri miei  riveriti,  fé  il  Cicl  vi  /alvi, 
non  è  codetta  una  franchezza  inu- 
dita, incomparabile ,  portcntofal 

Lo  so  ancor  io, che  la  divozione 
dei  popoli  non  folamente  era  in  if- 
peranza  ,  in  difiderio  de'  miracoli 
dell'Ero^  ma  in  impazienza,  e  parea 
aveiTe  un  certo  diritto  ,  una  certa 
giuridizione  fovra  i  iriracoli  del 
mio  Santo  per  efiggerli,  per  otte- 
nergli, che  n'erano  i  popoli  in  pre- 
tendone;  che  il  gloriofo  Defrauda- 
tore tolto  avendo  ai  miracoli  il  ca- 
rattere di    malagevoli  ,  e  d'  ardui , 


dolo  gli  operava  ,  e  di  lontano  an 
cora  egli  era  miracololo!  5apea  egli 
forfè  (per  quanto  la  umana  cogni- 
zion    naturale     fi    può    diffondere  ) 
quando  era  nella  Germania ,  in  Ita- 
lia, che  le  Corone  ,  i  Rofarj  beno- 
detti  in  Salamanca  operavano  m.-- 
raviglie?  Egli  non  è  prefente  in  Lu- 
zon,  e  non  perento  da  quel  fallo, 
fovra  di  cui  predicò,  lì  vanno  alia 
giornata   togliendo  icheggie,  e  mi- 
nuzzoli, e  fervono  per  la  guari gion 
degl'infermi.  Egli  non  è  prefente  in 
Majoriea,e  pure  per  quanto  fi  tc.glj, 
e  fi  sfrondi  i' ulivo,  che  di  Pulpito 
gli  fervi ,  fempre  e  lo  fteiìo,e  quel- 
le fiondi  fono,  di  miracoli  gli  Um- 
ilienti; e  vanno  gì'  infermi  a  rit,c- 
cjuit  re  la  fanka  con  l'.cqua,  che 
da   una   rupe  zampilla,  e  fu  da  lui 
benedetta ,  e  la  Rupe  Ferrera  chia- 
mafi  tuttavia .  Lafcia  in  un  luogo  la 
Cappa,  in  un'altro  il  Breviario,  qui 
un  berrettino, là  un  CrocifiiTo,  e  fi 
anno  ds  codefte  Reliquie  prodigio- 
filTime  grazie; ma  S.  Vincenzo  è  lon- 
tano, e  non  le  sa.  Sa  egli  forfè  ,che 
il  fniio,  di  cui  ferviti!  per  guanciale 
nella  Terra  di  Gratis  è  una  miniera 
di  maraviglie;   che  il  vino  fommi- 
ni Strato  alle  fue  genti  in  Villalunga , 
e  doppo  il  lor  riftoro  crefeiuto,  è 
per  dieci  anni  perenne, benché  ogni 
giorno  li  difpenfi  agi'  infermi  per 
ottenere  un   miracolo/,  che   il   fuo 
Cappello  donato   ad  una   poveretta 
ni  Valenza  operi  si  numerofi  mira- 
col 
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coli  per  la  Spagna?  Vincenzo  Feue-  Udite  temperamento  da  Taumatur- 
rio  è  in  lontani  paelì,  non  ha  con-  go.  Andate  voi,  dice  il  mio  àanto, 
tezza  de'  miracoli  ,  che  altrove  av-  Padre  Superiore ,  andate  %ot  a  far 
vengono,  e  da  per  tutto  di  Vincen-  quefto  miracolo ,  che  ti  dò  tutta  la 
zo  il  nome,  le  vefti,  le  immagini,  mia  facoltà  ,  e  co*  quefta  occafione 
le  cofe  da  lui  benedette  fono  mira-  ft  trovate  per  iftrada  alcun  itfn* 
colofe.  Argomentate  ora  voi,  (e  al  mo ,  che  venga  a  me ,  fategli  la  ca> 
fopravenir  deli'  Eroe  i  popoli  non  rità  ,  rijanatelo.  Pieno  di  m.r. ri- 
avevano giuito  motivo  di  volere,  e  gh^  e  di  fede  vaflene  il  delegato, 
di  pretender  miracoli  da  lui  prefen-  la  nobil  Donna  guarii  ce,  e  quanti  iu- 
te, da  lui  fpettatore  delle  loro  ne-  contr*  infelici  opera  altrettanti  mi. 
ceifità,  fé  da  elio  lui  abfente,  e  in-  racoli,  E  quefto  forfè  una  (ol  volta 
confapevole  gli  era  sì  agevole,  e  fa-  addivenne ì  Frequenti  furono  le  oc- 
miliar  P  ottenergli.  cafioni  di  altrui  comunicare  P  auto- 

Ma  che  dich7 io IS.  Vincenzo  ope-  fl$  prodigiofa,  e  al  Superiore  di 
ra  miracoli  qiu ndo non  sa?  Gli  ope-  Caitiglion  della  Plana  la  compartì, 
à,  signori  miei,  e  più  ftupendi,  e  co™e  prerogativa  durevole  per  tutti 
più  rari,  quando  non  vuole  operar-  i  giorni  del  viver  fuo; ed  egli, infui 
gii  Si  tratta  d'  un'  infigne  Matrona  che  viiTe,  in  virtù  dell'  autorità  co- 
bciief  ttrice  dei  Munittero  di  Lerida  municatagh  da  Vincenzo  di  ftupen- 
in  pericolo  di  perdere  i  giorni.  Il  di  miracoli  operator  fi  mantenne f 
Superior  del  Convento  priega  Vin-  Santi  Padri,  Sacri  Teologi,  che 
cenzo,  acciocché  fi  conduca  all' in-  infegnate,  elTer  la  grazia  M  mira- 
ferm  abbandonata  per  ridonarle  la  coli  paleggerà,  non  abituale,  e  per- 
fanita  Difpenfatemi  Padre  Superiti-  manente  nelP  anima ,  ne  da  un'  uo- 
re  S.  Vincenzo  riiponde  con  Pumi-  mo  comunicabile  all'altro:  Al  com- 
lifliirn  fua  incomparabile  (empiici-  parir  di  Vincenzo  Fenerio,  il  quale 
tà;  Mi  trovo  fianco,  e  no»  mi  fento  non  follmente  a  fuo  beneplacito  ha 
volontà  di  far  miracoli*  Che  fi  vuol  della  grazia  de'  miracoli  Pefercizio, 
fare  pertanto?  Defraudare  le  fperan-  e  come, e  quando  egli  vuole,  ma  al- 
ze ,  e  le  anguftie  di  quella  iUuiire  trui  la  comparte, e  la  comparte  co- 
benemerita  Dama?  Non  fi  doveva  me  cofa  durevole, permanènte,  «bi- 
alla  generofa  di  lei  verfo  il  povero  tuale ,  diprivilegio  sì  incomparabile, 
Muniitero  beneficenza.  Con  un'au-  sì  ltraordinario,sì  eccello,  e  sì  divi- 
torevole  comandamento  obbligare  no,*anti  Padri,  Sacri  Teologi ,  che 
Vincenzo?  Noi  permetteva  la  dif-  dite  voi,  che  debbo  io  dire? 
creta  condifcendenz  \  del  Superiore.  Avvalorate  di  voti  popoli,  le  vo- 
Vincenzo  non  vuol  fare  miracoli,  ftre  brame,  ed  accrefeete  dumi  al- 
Senza  un  miracolo  non  fi  rifana  la  le  voltre  premure,  onde  voler  da 
inferma;  e  lenza  Vincenzo  non  fi  Vincenzo  miraceli  continui,  e  fre- 
otuene    il  miracolo  •    Che  fi  farà?    quentiflimi ,  dacché   l'Onnipotenza 
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fovrana  in  eflb  lui  fi  diffonde  con 
tal  pienezza,  e  con  novità  sì  ringoia- 
re, e  sì  rara,  ch'egli  non  (blamente 
opera  maraviglie  quando  non  vuo- 
le, ma  per  fino  quando  non  può,  e 
gli  viene  impedito  V  efière  muravi- 
gliofo  .   Operare    miracoli   quando 
opcrarnegli  non  fi  può  ?  Codefìo  è 
un  paradoflò  d'autorità  mifteriofa , 
codesto  è  un    miftero  fin'  ora  alle 
umine  pupille  incognito,  e  occulto, 
e  per  lino  agli  umani  penfieri  in- 
acceilìbile  .  Non  v'  è  paradoflò,  o 
Signori,  ove  fi  tratti  dell' Onnipo- 
tenza di  Dio;    E  quando  parlali  di 
un'Angiolo  dell'  apocaliiFe,  non  fo 
no  fenonfe  infeparabiU  i  mifterj,  e 
fono  glorie  del  Santo  Defraudator  de' 
miracoli ,  La  Regale  compagna  dell' 
Infante  Principe  diCaftiglia  dai  do- 
lori del  parto  anguftiata,ed  oppref- 
fa  fpafimava  oltremodo, e  tra  l'agi- 
tazione di  quelle  ambafee,  e  di  quel- 
le tormentofiflìme  convulsioni,   pe- 
rocché foiTe  divota  di  S.  Vincenzo  : 
O  f e  vi  fbfTe,ella  dicea,fe  folle  qui 
S- Vincenzo,  ei  certamente  m'  aiìe- 
vierebbe  cotanta  pena  ;  e  fi  raccoman- 
da di  cuore  a  S.  Vincenzo .  Senonche 
egli  è  in  Valenza,  v^l  a  dire  lonta- 
no quafi  trecento  miglia  5  e  non  può 
in  si  immenfa  diftanza  venir  folle- 
cito,  ed  opportuno  al  foccorfo .  Pre- 
dica egli,  e  vede  bensì  della   Regd 
partoriente  gli  eftremi  affanni ,  e  gli 
rifuonano  in  cuore  i  metti  gemiti ,  e 
i  di  lei  fervidi  difìderj;  ma  trecento 
miglia  di  lontananza  fono  un  for- 
midabile impedimento .  Impedimen- 
to al  Ferrerio,  ove  fi  tratta  di  fjr  mi- 
racoli ì  Servirà  la  partentofa  diftanza 


d' un   miracolo    ftupendiffimo    alla 
comparfa.  Tronca  la  Predica  il  San- 
to mio,  e  dice  al  numerofo  udito- 
rio: Ron  vi  partite ,  ed  afpett atemi 
qui ,  che  or  or  ritorno'^    ed  ecco  fulle 
fpalie  del  Santo  fpuntare  due  prodi- 
giofe  ale  improvife ,  prend-  il  volo 
dal  Pulpito ,  efee  di  Chiefa ,  e  condot- 
to d  nllo  Spirito  del  Sigaore,eccolo  nel- 
la Caftiglia  al  letto  della  Kegale  affan- 
nofa  in  tempo, che  gli, acerbi  dolori 
facevano  V  ultimo  feempio  delle  fue 
vifeere^  e  comparir  &,  Vincenzo;  e 
dar  alla  luce  felicemente  un  bambino 
fu  per  1'  illuftre  matrona  un  tempo 
folo;    e  ripigliando  il  fuo  viaggio,' 
vedete  venir  Vincenzo  volando  alla 
fua  gente  in  Valenza,  a  rendere  la 
notizia  del  feliciffirno  parto,e-j^chi 
momenti  mifuraroncr  il  grafi  rnara£ 
colo,    che   farà  di   ftcoli  eterni  la 
maraviglia.  Inclito   Taumaturgo  è 
però  giunta queìl' ora,  che  vi  vedre- 
te chiufa  ogni  ftrada  d*  operare  mi- 
racoli, e  P  ubbidienza  vi  frapporrà 
oftacolo  si  poilente ,  che  toglieravvi 
d' operarncgli  la  facoltà .  Come ,  voi 
dimandate  attoniti  miei  Signori, co* 
me,  e  perchè?  Perchè  il  Superiore 
un  giorno, per  altiffimo difponimen- 
to  di  Dio  ,  affinchè  fi  vedeflero  le 
ultime  prove  di  glorificai  in  Vin- 
cenzo, gli  ha  fatto  un'  efpreflb  co- 
mandamento di   tralasciare  i  mira- 
coli. L'  ora  è  codefta,in  cui  Vin- 
cenzo efee  del  Chioftro ,  e  d' ogn'  in- 
torno s'affollano  i  ciechi,  i  mutoli, 
gì'  infermi  tutti,  ed  i   languidi  in 
afpettarnento  ,  e   in  impazienza  de* 
confueti  miracoli.    Viene   V  Eroe, 
ed  olcrepalla,  qua!  fuole  maeftofo 
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fiume  in  fc  raccolto,  chele  alte  fpon- 
de  non  bagna,  e  pafTa  fenza  opera- 
re  miracoli.   Si  provarono  tutti  gì 
infermi  per  alzarti  fu  dalle  lor  tavo- 
le ,  e  appena  credono  all'  efpenen- 
za,  ne  (anno,  come  elfo  poffaaver 
veduto  Vincenzo,    e  non  avere  ot- 
tenuta la  fanita.    Cominciarono  a 
battere  le    labbra    inutili  1    mutoli 
credentifi  di  parlare,  e  di  darfi  a  vi- 
cenda il  lieto  avvifo  della  dircio!ta 
favella.  Veduti  avrelte  i  poveri  eie- 
chi  ìtrofinarfi ,  e  battere  ,    ed  allar- 
gar le  pupille,    e  F  uno  dimandare 
al  vicino;  ci  vedi  tu;  hai  auuto  il 
miracolo?  e  trovanti!!  si  tiratamen- 
te delulì  rimproverare  alle  guide  bu- 
giarde il  tritio  inganno,    ne  voler 
credere    e  (Ter  pattato  Vincenzo,    e 
non  aver  F  ufo  degli  occhj;  e  cre- 
derlo   folamérlte  in  udendo  gridare 
le  Madri  afflitte,  pregare  i  dolenti  fi- 
gliuoli, lagnarfi  tutti ,  e  tutti  piagne- 
re  ,  e  iofpirare,    e  correr  dietro  alF 
Eroe,  per  ottenere  il  miracolo;  ma 
fé  ne  va  S  Vincenzo  innarrendevo- 
le,ineforabile;  e  da  ogni  parte  vieti 
gente  a  vedere  codeiio    tirano  mi- 
racolo ,    e  tutti  avevano  dipinto  in 
volto  un  pallido  raccapriccio ,  e    fi 
pentivano  'correre    per  le  vene    un 
freddo  tremolo  orrore,   e  sb  lorditi, 
e  confufi  dicevano.    Il  P.Vincenzo 
non  fa  più  miracoli  ;    che  mi  farà? 
Crie  mai  farai  Accompagnate  Vin- 
cenzo  che  al  muniitero  ritorna,    ed 
entra  in  Chiefa  ;    ed  ecco  dell'  alta 
fabbrica  d'  una    capella    rottofi  -un 
ponti,    un  povero  muratore ,     cui 
manco    lotto      la     infedcl    tavola 
iovinofa    venir     capi  volto    preci- 


pitando. Padre  Vincenzo,  gridano 
gli  altri,  P.Vincenzo  pktà.    Ubbi- 
dienza  e  compatitone  s' incontrarono 
ad  un  tratto  in  cuore  di  S.  Vincen- 
zo;   quelta  per  operare,    quella  per 
impedire    il  miracolo.    Alzo   com- 
paflione la  dettra  per  benedir  F  in- 
felice, ma  la  trattenne  ubbidienza, 
perche  disjugnere  non  fi  potea  dilla 
benedizione  il  miracolo.  Prevalfe  al 
fine  la  compaflione;  non  benedì  pe- 
rò il  mifer^bile,  per  non  fare  il  mi- 
racolo di  falvarlo;  ma />*•/#***>  dille, 
ed  affettami,  infino  a  tanto,  che  va- 
da ad  ottener  la  licenza  di  liberarti . 
O  miracolo,  o   inudito    miracolo! 
Refto  per  aria  neiF  atteggiamento 
della  caduta,  così  quaF    era  a    ro- 
vefeio ,     il    muratore    ondeggian- 
do,   e  ftanno    le    genti    immobili 
ad   ammirare  quella  pendola  mara- 
viglia, e  quel  novello  miracolo  fof- 
Eefo  in  aria; e  frettolofo  tornando  il 
uon  Vincenzo;  Scendi,  difle,/r*- 
t elio, e  non  temere  ;z  di  perle  colui 
rivoftofi  con  la  reità  all' ìnlu,  como- 
damente feendendo  viene  a  piedi  del 
taumaturgo,  a  bici  rgli  divot  men- 
te la  vette  ,  e  non  fi  iazia  di  lui  col- 
mare di  benedizioni,  e  di  teneri  rin- 
grazia mnti.  Dopo  tanfo  ,    che  fé 
non  vado  errato  di  lunga  mano ,  è  il 
maflimo,  l' innarri v abile,  ,che  figu- 
rar fi  pofla  nell'ordine  di  iovru  na- 
no, del  prodigofo,  dite  voi  p<r  vo- 
ftra  fede  o  Signori,  fé  ragion  gran 
de  non  avevano  i  popoli  di  fempre 
afpettare ,  di  fempre  pretenderceli  vo- 
ler fempre    miracoli  d«lF  inclito  S# 
Vincenzo,    s"  egli  operandogli  cori 
celerità  prodigio?* ,  con  uiiivcrfalità 
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incomparabile^     con    inudita  fra  ri-  fa  difficile,    ed  ardua,  infoi  ita,    e 

chezza  ,  era    e  non  fapeodo,  e  non  inafpettata,  mi  fi  ripete  la  dottrina 

volendo,    e  non  potendo   eziandio  dell'  Angiolo  delle  fcuole  aliquod  ar- 

coitretco  ad  edere  miracoloso»  duumò  &  infolìtum  ,  &  pratcr  [pern 

Ma  tutte  ridire  io  non   pollò  del  admìrantU  appanni.  Ed  io  ripiglio, 

mio  gran  Santo  le  maraviglie,  e  do-  Cofa  difficile  a  Vincenzo  non  operare 


pò  cofesì  luminofe,  e  sì  rare,èmmi 
<i?  uopo  venire  al  finimento  incon- 
trandomi in  un  miracolo  folo,  cui  S. 
Vincenzo  non  operò,  e  tutti  i  com- 
pagni della  vita  di  lui ,  e  tutti  gli  do- 
lici de'moi  miracoline  rendono  con 


miracoli,  Cofa  infolita  ai  popoli  ve- 
dere Vincenzo ,  e  non  vederne  i  mi- 
racoli. Adunque  miracolo  grande 
intralciare  Vincenzo  di  far  miraco- 
li. Ma  quefto  folo  miracolo  non 
operò;  ed  è  1'  argomento  d'averne* 


iltuporealtiffimoteftimonianza,  Pof-  gli  tutti  operati,  ed  in  operandogli 
fibiie ,  che  r  universale  operator  de'  cf  avernegli  renduti  non  malagevoli , 
miracoli  abbiane  intralafciato  pur  ed  ardui,  non  infoiiti,  e  inafpetta- 
uno?  E  qual  farà  codefto  tirano  mi-  ti,  comparendo  il  Santo  Defrauda- 
xacolo?  Qual  farà?  Tralafciare  di  far  tor  de'  miracoli,  dinanzi  a  cui  il  mi- 
miracoli.  Codefto  è  l' unico  miraco-  racolo  perde  il  carattere  nibil  &c,  co- 
\o>  cui  S.Vincenzo  non  fece.  Imper-  me  poveramente  diceva, 
ciocche,  cofa  è  miracolo  ?   Impre- 
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